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Fatto dall’Arme Catodiche 

DI 

FILIPPO IV. IL GRANDE, 

Comandate dall’Altezza Serenissima 
DI 

DON GIOVANNI SVO FIGLIO, 
E Confegrato alla Macftà medefima 
DAL 

D.D.ANTON1NO COLLVRAFI, 
Caualier di San Marco , Conte del Sagro 
Imperio, Hiftoriograt'o di Sua Macftà, 
e Ciantro della Cappella Realo 
di San Pietro del Palazzo 
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AL RE 

SIGNORE. 

L Racquifto di Porta 
Longone, e di Piombi- 
no , vno de’Trionfi 
d’vn Gran Figlio di V. Maeftu , 
non fi delie , Te non à V. Maeftà 
medefima, di cui , come Padre,* r 
fon le Glorie. Io Hió delineato 
con le Penne auanzate al volo 
di quella Fama , non potendo 
conquelle dell’Aquila di V. Mae 
{là, la qual , volando per le SfeF 
più vicine al Sole , non permette,, 
che vi giungan le mani , che non 
fi folleuan da Terra . Ma gli 
Scrittori più celebri tengonogià 
preparati gl’Inchioftri , per ac- 
creditar le fatiche de’loro (ludi 

ap- 



ms? 
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appreflfa il Móndo , rapito dal- 
i’ammiratione di così Grand’A- 


ce , e delta Guerra à Prencipi da_, 
lenire , ‘8t ad feffèr rAléffandt'o 
di Filippo;;; Si degni V. M aeftà 
humiliartal/olito la Vifta, Idealo 
fopra 1 ’obiigo y e l oflequio d’vn_> 
Vafrallod’afFertp jle nòn di Való- 
re . Gh e |f. grado piu afto d’iVo- 
nore , doue afpira U, Àmbi* 
rione : Veder il mio tramaglio 
guardato da gli occhi dbl fu ó/Pà-J 
drone,che hd nelle mani le Lodi, 

' ■ ' • *. . r | ' m ■ "■ * - 

e’1 Merito, e fotte a’ pie di l’Iaui- 
dia , eia Foimb'i •- • \ ^ » - 

! *'»«' I.: »• • :K.ti TU-!, -i.ì 4 

l < *• 

Palermo à g. di Giugno. 1 6yt. * 

•' i *»t ;'•••' * .**»• * . t ?»r V 

Antonino CoIIurafi.' 


■5 .‘.iffi 



*i <f' ¥ 


Jl-kb «wià CJ41>t‘E«G8. 

/, 1<C" i j, *('•'; • -fjtYa'iì 

O ferino il 3(a equi fio di Porto Lon- 

^ gont » e di Piombino per il debito , 
.... tengod' Ht fior iogtafodi Ska Mài ftà, 
mh per concorrenza , che Io ambi fi e con. 
quegli tìntoli iftnxjt la etri ajfi fieri zà~» > 
o Im agirne non ft può Diptere » o trionfar e i 
Il difauant aggio dilla mia fiacchezza, 
[imitavi conoft imeneo maggioro della. 

[ lor’babthta : lo qual w'kaund però l'obli 
gafipne, (he * Grandi demone «piccoli 
fenzjt i quali nm ft tonferebbe la loÀ 
grandezza . *Ne(f*no jìtmareblé l'alt z* 
dell' Olimpo y jt non fife U bafetso^o 
delle ValU > cheflanno* fot piedi i berte 
che (occhi talhora al mede [imo tener /opra 
il juo Capo le lor ceneri. Aia fe bauerì la 
tvUÌmo grado del valore , non mt fi ntr 
fherà tra primi f nel della ve>ità,chc~o 
occupa la parte più derrata kcB'Jfjiforia. 
iddio diuift t doni Sion diede tutto à tutti. 
Se altri non Di trouerà tutto quel, cbejo 
de fiderà \ batter a certo gtuflo mottuo di 
iontentarficht vi Vede, quant’oprò. Pepi- 
mi piamente , che la mia Penna non fa 

1 * Mi ' 


■ zptt 
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Una di quel? Aquila , che rapì in CieU 
la Lancia ad Anfareo » e che , Ufciata . _» 
cader à Terra t Jì conuertì in Alloro. 

Nel fuo Trionfo non ho lo Doluto pomi 
la mano \ perche è flato fritto da una 
Penna , che può trionfar dell’ altre . E do - 
ue è Giudice il Mondo , fon conofctuti , e 
condennati gl’/ntereJfidellTnuidia » e del* 
la Malignità. 

* 

Oc mandato Sue Catholics Maicfta- 
tis , & ordine Sue Cclfitudinis Se- 
renifómx hoc opus vidi, & accura- 
te pcrlcgi , ornate compofitum , & 
vcricati conforme j nihilquè auc 
Religioni , auc Politicis moribus 
diflònum reperi ;immò quidquid 
continec , fuo Auchore , & praelo 
dignum in perpecuam memoriam 
cenfui. Panormi. Kal.Iunij.i6 ji. 

Don Henediftus Trellct Imprimatur 

Marchio Tur ris Alhp. Salem. Vie. 

Gener. 

IL 
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RACQVISTO 


CONTE COLLVRAFI 


ONGO la Penna-, 
nella felicità d'vn*- 
Imprcfa,la qual non 
deriderò gli aufpici 
di* Celare', che pri- 


* Ne e vana de 
f c pr*dicatio 
cltCaefàris,3 li- 
te videi hofte 
elle» quàm vi- 
fum.L. Flor.l. 

4<C.2. 


ma vinfe, che vidde 
il Nemico. Ne la frenò la confidera- 
tione fatta, che Alelfandro non corfo 
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x II 7{ac<jttifìo 


] b Ccrrarcm fa 
nccuniculo,'' 
habirurus cfsc 
aduedàrios Re 
gc s . PJut. in_» 
Apopht. 


f Del P.atheo- 
nc.Vcdi Plin. 1. 
jé.c.xy. 


ne’ Giuochi Olimpici / perche non 
hebbe Rè per Competitori. 

Il Racquiftodi Porto Longone e 
di Piombino, è Opra di D. Giouan- 
ni d\Auftria,al qual gli anni (blamen- 
te danno il Nome di Secondo: men- 
tre per le teftimonianze dcH’cfperien- 
za , come balla , ch’egli vada ,e veg- 
ga, per renderli ValTalIe le V ittoric, e 
la Fortuna.-re 11 a pendente il giudicio, 
fé agguagli, ò precorra il Primo . Te- 
ihficherò iole parti del mioobIigo,e 
del mio affetto, fé condcnncrò la fiac- 
chezza del mio talenro difugualeal 
gran valore di quei . che, fprezzatori 
de gli alcrbs 'adulano nella credenza.» 
d’ellcr'vn* nuouo Pantheone , doue-> 
fol a mente fi venerano le Imagini del- 
le Virtù. 

Nella fua Narratione comincierà 
vn poco da alto la tenitura per l’intie- 
ra cognitione del Fatto, della Giufti- 
tia, c della fte&U ncceiììtà della Cau- 
fa, e perdifinganno , che icattiui di- 
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Di Porto Longone^ di Piombino. 3 


fegni ò non profperano fempre.ò non 
lungamente : *dando l’euento della.» 
Guerra, come giullo Giudice , à quei 
finalmente la Victoria , onde Hanno i 
fauori della Ragione. 

L'inimicitia, che la Francia portò 
Tempre alla Pace , è hoggi diuenuta_» 
naturale per la Tua Ragion di Stato , e 
che gli f piriti inquieti de’ fttoi Popoli , 
fe non fi fuiatio dietro alle Guerre La 
Br antere , fi confumano nelle Ciudi. 
Alla qual’ aggiugnendofi il Genio di 
Monarcare, niuna cofa più. la tormen- 
ta dell’Inuidia, qual porca alla poten- 
za della Cafa d’Aultria, che fola fer. 
ma l’ambitione delle fue Armi contro 
alla quiete della Chriftianità . Nc In- 
fogna per quella dimoftracione eg- 
uagliar T intelletto , hauendoui così 
animata parte il fcnfo . L’Alemagna , 
la Fiandra, la Spagna, c l’Italia, con- 
tra delle quali hà fatto correri Tuoi 
Eferciti,ò lolleuati i lor ValTalli,com- 

I battono in campo aperto à fàuor di 

A z que- 


rfEuérus belli, 
vdutfquus Iu 
dcx, vnde ius 
ftabat.ci vieto 
riam dedit. Li- 
uius lib.zS. 


e La Natura.» 
dc’Fraccli è fa- 
lcidie nó ripo- 
fa mai. li fe in 
guerra Ciuilo 
non fi trattie- 
nc,non puòri- 
mouerfi dalla 
ftraniera_». p. 
Matt.Li.Narr. 
a. dell'Hift. di 
Francia. 
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4 H 7{acquiflo 

quella verità f contro alia paflìonc,che 
f Commota,& llima le cofe del colore del vetro, che 

e?fcruiT a àqao c ^ a P orta J c precipita il giudicio die- 
impclJittir. tro à gli occhi. 

Sen. 1. 1. de ira. Seguendo però Torme della fu 

Natura, e del Tuo coftu me , deliberò 
guadagnarli ad ogni partito il Prenci- 

f >e Tornalo di Sauoia, che perle vio- 

enze,le quali fanno le conuenienze 

g Glihtiomini proprie , s‘era partito dalTaffettione^ 

ambitiofidifar delia Maeftà Catolica . Sapeua , che 
li grandi, e di .. . . . . r , , c 

iignoreggiarc, negli attentati mgiuui i non ben ar- 

Ìo C d’In I Jmnfn ferri c gli ambitiofi fono gli ftru- 
no a animo in » n si 

chinato aii’ho menti piu aggiuitati alla miiura de- 
ftgu5*i| C to??n defederi : come quei , che per auanzo 
temo, fi dano di fortuna, ò per impulfo di palfioue fi 

t o fperche j ’ if " lanciano con minor confideratione in 
fetto deii’ambi mezo a’pericoli. 

potente nefr- La rifolutione forti il fuo fine per 
huomo. Afor. gli aiuti, che le contribuì la congiun- 
Ann. di Tac. cura d vn Armata di cento Vagelli, 
che teneua fu T Ancore ne’ Porti di 
Prouenza . L’eleflc fubito fuo Gene- 
rale^ vi aggiunfe, che daua in bene- 
ficio 
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Di Porto Longone t e di Piombino. 5 

fido deTuoi Intercflì tutta la proffe- 
ritala grandezza, e gli acquifti del 
trauagho della fua Prudenza , e della 
fua Gencrofità . Obligaua folamente 
il gran credito , nel qual’haueua il fuo 
valore à pafiarYdanni della Spagna»* 
nell’Italia, E che quello cr3 il più 
grand’ Ortaggio , che le poceua dare 
della fua corrifpódenza,e della fua fc- 
deltàje la bafe più ficura,fopra la qual 
doueua pofare la coftanza della lor’- 
Amicitia . b Non hai! mondo incan- 
to più potente dell’ vtile . * Co’l fuo 
braccio mifura tutte l’attioni . * Que- 
llo giudica il Coltello 3 co’l qual recife 
AlelTandro il Nodo di Gordio,e crede 
ò deludere,© adempire gli Oracoli, ò i 
delìderi de’più faui. 

Hor quali titoli darebbe Antigono 
ne’noftri tempi alla Francia , che non 
folo dà ad altri le carte 3 ed i danari per 
giuocare , ma ancor’ii guadagno; e {ì 
contenta, che reftino à fuo conto le 
perdite: fe ne’paflati* fomigliò Pirro, 

auuen- 


h In vrjiucriu 
n olite decipi , 
fic cóciliatutn 
libi naturali in 
ftinctueft ani- 
mai , vt nulli 
rcimagis » qua 
liiarvtilitati fit 
deuin&u. Ar- 
rian.l.i.c. 32. 

i Natura qui- 
de neminc vel 
hofté, vclami- 
cum Principes 
habent.fcd ex 
corti còmodo 
amicitias , ini- 
mici tiafq; mc- 
tiuntur.PoIjb. 
1 . 2 . 

k Gladio rup- 
tis omnibus lo 
riSjOraculiloi 
tem vel clufit» 
vclimpleuit. 
Curt.l.3. 

I Cóparat Pyr- 
rhum Antigo 
nusftulto alea 
tori , qui mul- 
ta^ fccunda-» 
iacitjfcd nercit 
vti iattu. Plut. 
in Pyrrho. 



m Il!i lìberalcs 
effe vidcntur , 
qui ab aiiis fa- 
cultatcs accc- 
pcrc.Arift.Eth 

I* 4-* C • X* 

n Co!oro,cho 
fono molto pa 
urofi ,ò molto 
odiano, in qui 
tomaggiorgra 
do fono collo 
cati , tanto più 
fono fmodcra- 
ti nellepromci 
(calle pcrfonc, 
delle quali co- 
nofconchauer 
Infogno ne* pe 
ricoli. At'or. 
20<. nel 3. dell 
hift.di lac. 


0 Tanta celeri- 
tatc Grxciam 
oppreflit, vt 
quem venire.' i 
nonfenferant, 
videro vix cre- 
dermi. Iuftin , 
I.12 &iQ;Gurt 
1.2. de Alex. 


; Il 


auuenturaco negli acquifti,ed impru- 
dente nella conlèruationc,ad vn giuo- 
cator pazzesche gittaua con molta fe- 
licità. il dado,e fenza intendimento fi 
valeua della Fortuna del tuo punto. 
Ma ha la Francia à fua difefa , eh’ era 
il danaro dc’Barbarini , i quali, non ri- 
ceuuti nella protettione della Spagna, 
fi gittarono nel fuo partito. E le natu- 
re più auare non patifeono nell* e (Ter 
molto liberali m di quel , eh’ è di ra- 
gione de gli altri. 

La prodigalità dell'offerta fatta dal- 
la Francia fu ad ogni modo propria di 
chi" teme, ò odia, ò ingannai c lollc- 
uò con la paflìone , che fi perfiiafej’- 
animo del Prencipc Tomaio alle più 
alce fperanze di comando. Onde in,, 
così poghi giorni fi fpinfe nel mare del 
la Tofcana,smontò con ottomila huo 
mini.ed ottocento caualli , e pofe l’af- 
fedio ad Orbitello,che contraftò qua- 
fila credenza, le potè fiero gh occhi 
veder colui , 0 che non haueuan l’orec- 

chie 
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Di Porto Longone ,e di Piombino, y 

chic fcucito venire. 

Ma il Rè Catolico , che ha lunghe 
le braccia, il fopragiunfe così à tem- 
po con le Tue Armi, goucrnate da_* 
Carlo della Gatta, che’n meno di due 
meli il neceilìtò à leuar con danno 
dcirArcigIicrie,e delle bagaglie rade- 
dio dalla Piazza, cederalii Marefciali 
della Migliare , e Plefìs il gouerno , e 
confeflfarc,P che non vi fono fperanze 
più Fallacie più caduche di quelle,che 
s’appoggiano à gl’infortuni, balla po- 
tenza de gli altri, e della Francia l'opra 
tutti , che ha più * di eia le un altro 1 
primi empiti , e le prime promelTc di 
iuoco,e doppo,contraria à le ltclfa, di- 
uiene tutta ghiaccio. 

La poca felicità di quella Imprefa, 
tentata con difcredito,c con perdita.», 
daua probabil occafione di no douerfi 
perall’hora fofpcttar l’Inuafionidel- 
la Francia. E l’Arme di Sua Maeftà 
chiamate da altri riguardi in altre par- 
ti, Ci partirono dalla Piazza . r L ’clpe- 

rienza 


p FalJax fp«, 
qitaraliorfiad- 
ucrfis nititur. 
lofcph de bel- 
lo ludaico. 


^ Principu vo 
lutate* prima 
maxime vche- 
mcntcs, dein- 
dclctics", Aia- 
ter le cótranar, 
facile mutàtur. 
Sailuft.in Cat. 


r Incauta fem- 
per nimia có- 
ficientia ,& fui 
negligé*. Aege 
fip.l.i.deExci- 
dioHier.c.j». 
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Il 7{acquiflo 


f Qucmfprsuc 
rìs,negligcntia 
valcntioiem la 
cics.Curt.l<5. 


t Dolore i mi- 
feraranimx.ad 
qucconfugiur, 
lòmnum non 
habent. Plut. 
de fupcrft. 


v Caucda ma- 
gis eft amiconi 
Iuuidia,quim 
inimicorum_* 
odmm* Scn.in 
Epift, 


ricnza tuttauia inlegnò, quanto lìa_» 
mal Sicura la confidenza , o’I diTprez- 
zo del Nemico. / E che men falla, chi 
più il teme,ò più ne diffida ; prenden- 
do egli Tempre ardimento, c valoro 
dalla noftra negligenza. 

I Marefciali , a’quali il dolor della.* 
Corte d’hauerla Francia lafciato lot- 
to Orbitcllo vn pezzo d’honore, e le 
raccomandationi del Cardinal Maza- 
rini di ricuperar la riputatione dcll’- 
Armi Reali, *non permetteuano in- 
tieri i lor Tonni: in vedendoli Tcnza_» 
contrailo nei mare dell’Italia, Torpre 
Tcro improuiTamente Piombino j cu 
com batterono, c vinTero in pochi gior- 
ni Porto Longone, fortificato all’hora 
da due fole Mezzelune, e guardato da 
pochi Toldati , balleuoli al Tuo primo 
fine, che fu d’afficurar quei Porti da’- 
ncoueri dc’Turchi, e de'CorTari : v ma 
l’eTpenenzainTegnò , che conuicno 
temer più Ti nuidie de gli Amici, ed i 
penlìeri delTAmbicione , che non gli 

odij 
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Di Porto Longone } e di Piombino. 9 

odij de’Nemici , e l’Auaritia de’Bar- 
bari. 

L’acquifto haucrcbbc rifarcito con 
molto vantaggio la perdita , e l’hono- 
re , fé la Tua grandezza s’ha ne Ite da_* 
(limare con la lunghezza del Tuo fine, 
non con la cortezza del Tuo poflefTo. 

Sono Piombino , e Porto Longone 
due Piazze , che , vnendofi dalla par- 
te di Lcuante per mezo di dodici mi- 
glia di mare , formano vna Porta , Ia_> 
qual fi fà arbitra del palio ordinario da 
Ponente . Ma* lampiezza» e la llret- 
tczza del guadagno , e del dominio, 
mifurandofi à proportione del tempo, 
che dura , e fi gode : li lafciaremo di 
breue nelle mani lo Squadro dcll’vti- 
le , e dei danno. 

> E perche neflfuno efercitò giamai 
con buone arti il comando acquiftato 
con le cattiue ; Porto Longone in par- 
ticolare diuentò in vn paflo la Poni* 
ropolis della Francia, doue fi riparar 
uano non Polo i ribelli della Spagna^, 

B ma 


x Maiui, quod 
diuturnità. 
Thcopom. ap. 
Plut. in viia_, 
Lycurgt. 


y Imperio otte 
nutomaluagii. 
mente non Ili 
giamai (ferrila* 
to bene. Afor. 
178. nel 1. dell* 
bili diTac. 
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Il 2{aequiflo 


^ Gj'lorum-J 
lunt roces/e in 
trmu tuifcire , 
Se omnia for 
tium virorum 
effe. Lio-hb *• 
Vedi ilNtatlhei 
nell’ Hiftor. d 
Francia hb. a 
Narr. J. 


« Barbaro run 
durotaxat Kcp 
buiomn/asuft; 
at nobis ea tan 
tumiufta q'ix 
iufta fuot. An 
tig. ap. Piut m 
Apoht* 


ma i Vagelli , ed i Pirati Barbari , o 
Francefi . E quei mari fi publicarono 
dalle voci vniucrfali infami perii fur- 
ti» ed innauigabili per li pericoli più, 
che nonfìnfc 1‘Ancichicà quei dello 
Sirene , c di Scilla, e di Cariddi : ha- 
uédo in così breue tempo abforto più 
di quattro milioni à paflàggicri ,. Mer- 
catanti , Caualieri di Malta , Rcpubli- 
ca di Genoua, ed à partiali della Co- 
rona di Sua Maeftà: dicendo al (olito , 
che U Francia, fiimaua ?gittfìo * quel- 
lo » che era Utile ; e fmo nemico , e di 
fua ragione , dotte poteva arrivar con /e_*- 
mani, e coll' Armi. Voci -certo non 
degne de'Minidri d vn Re Chiiftia* 
niUìmoji quali hanno da (limar giudo 
quel folamente ,chc è giudo, non eh* 

èvtilo* 

Quello, e la confìderatione »che i 
marintentionati fopra tanto PiedcftaL 
lo fon da ua no le lor machinc , mercè 
alla vicinanza delricoucro , cdalla_» 
prouocation dcll’hutnor della Francia 

nc’duc 
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Di Porto Longone , e dì Piombino. 1 1 

ne’duc Regni , Napoli , c Sicilia», , 
con porcarui contro l'Armi , ò incro 
durui le foiieuarioni : coftrigncua i 
Francefi à poncr’i lor maggiori sforzi 
nella fortilìcatione di quelle due Piaz- 
ze , e nella manutencione di canta». 
Fortuna. Sapcuano b bene , che que- 
lla Cicca ( la qual non concede, che à 
pazzi i Tuoi fauori ) fe volgcua vna_, 
volta loro le fpalle , non le hauereb 
bono veduta più la faccia». . 

Dauaalla Francia il maggior’impul- 
fo la Ragion di Stato, che ella pratica, 
f e che le defuia la Prudenza dal dirit 
to comune della ragione, c dal ca- 
mino allignato dalle leggi , di potere 
ftringere per mare, e per terra i Pren- 
cipi dell’Italia fempre , che fe le rap- 
prefentaflero le occafìoni, o’I defide- 
raflero le fue cóucnienze : tenendo in 
Longone vna Squadra Naualc , ed in 
Piombino vn Piede d’efercito di quac 
tro mila huomini, e quattro cento Ca- 
uaili. Ed à quello fine haucuafortifi- 

B t caco 


b Prstervolat 
occafio , nec 
quicquà orni!" 
lam mox pelai. 
Liu. hb. a;. 


c Quidam eò 
dementi a: vc- 
nernnr, vt cxi- 
ftiment Intuiti 
tiamlucroram, 
& in vita q io 
tidianacum pri 
ftm effe códu» 
cjbilcm. 
Socrai.m orti, 
de Paco. 

Vide PUi-9.de 
Rep. 
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d Tu’Ha, vt vi 
rum Regrm f, 
lutarcC,<upra_^ 
cruentimi p» 
trem ve^a car 
penta, con flrr 
nato* equo* ir- 
gli. Flor.i.i.c.7. 


e Expenentit 
efì hominó iu- 
dicnim» venta- 
ti* fcil icct cétra 
mendaci*-». 
Pmd. OUcop. 
Od.* 


rt il T^cefuijìo 

; caco Longone con Mine Reali, Folli , [ 

| Stelle, Meze Lune, Serate coperto, 
e Tenaglie ; E Piombino con vn Re- 
cinto d'opra nuoua con così buon di- 
fegno , c trauaglio del Valpcrga Pie- 
montefe, Ingegniero di molta opi- 
nione ; che non demerita il Nome di 
Piazza Reale . I più minacciati però 
eran la Tofcana , e la Chiefa , conio 
più vicine al pericolo delTAmbitione, 
à che altra Tullia, non cura peneri 
piedi fopra le più fagrate leggi della-» 
Pietà . 1 timori, ed 1 fofpetu, ne’quali 
l'hanno infino ad hora tenuto Mònfur 
Polo , ed altri Corfari , alfincerano 
quella teftimonianza , che feruc alf- 
elperienza , ‘ la quali* la proua della.» 
verità , che , come l’oro , non fi può 
conuertir in altra foftanza : non a)la_» 
paflìone , che fi lafcia fonder nel fuo- 
co de 111 lite re (Te il cuore, e la lingua. 

S'aggiugneua à tutto ciò la còfidera- 
tionc del Cardinal Mazarini,che in que 
ftc Piazze haucua collocato il più delle 

fpcran- 
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fpcranze d’vn Riparo à tempo contro 
all’Incoftanzc delle viciflìcudini Im- 
mane , che li minacciauano nel Tuo 
Gouernogli odij de’Prencipi , e de’- 
Popoli della Francia ( doue è furore-» 
quello , che in altre parti è leggerez- 
za) auanzando le Tue conuenienze ò 
con la Spagna , ò con la Francia, ò co’ 
Prencipi interefTari . E fé ne formai» 
certo il giudicio dalla follecitudinc , e 
daU’afiTctto , co’l qual le haucua muni- 
to, c le guardaua, tenendoui al Tuo 
gouerno,ed alia Tua difefa ò Tuoi Crea 
ci , ò Tuoi dipendenti. Non fpendo 
Pliuomo il luo trauaglio, ne impiega i 
penfieri / delle fuc aftettioni, fe non à 
mifura dcll’vtilc , e delle fperanzo, 
compagne , dategli in tutte le fuo 
attioni dalla Natura-* . 

*11 Dirito, che dall’anno 1 J47* tie- 
ne la Maeftà Catolica fopra quello 
Piazze per l’acquifto, che giuftamen- 
te ne fecero l’Armi deU’Imperator 
Carlo Quinto in beneficio defila Pa- 
ce, 


f Cogirttionì- 
bushumanucò 
tubcrnalcsduo* 
adiunxit Dtuf, 
Amore, ac Spé. 
Mjx.Tyr. Diff. 
37 - 


g Vedi Gio. 
Barri fi» Adn» 
ni. lib. 6. dell’!. 
Hiftòr. de fuo» 
tempi. 
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bExemptafi-jr, 
qui fjcmora_» 
erte dcftitcrut- 
D.Cypr. Iib.J 
cp. a. 


i A ritiji in pra 
ua »à prauii in 
praccipitta per- 
uenitur.Vdl P. 
hb. i. 


A vehemen 
tiori dolore al 
terum obtundi 
& hebefcerc có 
tingiti oca fen- 
ticndi facultate 
•did,quod ma 
git vrget^con- 
uerfa.Gal.com, 
a. in Aph. 66 
Hjpocr. 


14 11 Xjucefuiflo 

ce » la quale fturbauano all’Italia , ri 
ceuendoui i Vagelli de’Turchi , e de’ 
Corfari,ed i penfieri ambuiofi dcTuoi 
nemici : rvfurpacionc , che lenza ra- 
gion di guerra feguì l’anno 1646. dal 
la Francia, cflcndoui Fortezze, c Prefi 
<lij della Spagna : lofFefe grauiifim , 
cheTiceueua hora il Commercio dell’ 
Italia , e deTuoi due Regni , Napoli, e 
Sicilia : le maggiori , alle quali fta- 
uano foggetei 1 iuoi Prencipi, e le Rc- 
publiche amiche , diuenendo ciafcun 
giorno peggiori , é pairandofi dalle-» 
icelcraggmi , che ù commecteuano 
impuni , * aH’cfempio , c dall’efempio 
a i precipiti j : mofTero per vltimo Sua 
Macftà a riìoluerne la liberatione , c’1 
rimedio, che haueuan Tempre tenuto 
occupati i Tuoi defideri , ed à dar’eui* 
denze , che le maffime della Tua Pietà 
s’auanzano fopra quelle della Natura, 
e dell’Arte , le quali infegnano , cho 
vn dolor * maggiore ofeura il fenti- 
xnento d’vn più leggiero : che i mem- 
bri 
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bri fcntono canto meno la communi- 
catione de gli fpiriti , e del calore* » 
quanto s’allontanano più dal capo , e 
dal cuore ‘.abbandonando gl’intercfll 
tanto, vicini della Spagna , per influir’ 
inqueldeH’lcalia . 

Incaricò Sua Maeftà llmprefaal va- 
lore di D.Giouanni Tuo Figlio, ed alle 
proue , che haueua delfuo fenno , la— » 
diipoiìcione de’mezi propri della feli- 
licita d'vn fine , qual fi prometceua da 
grinfluffi della Tua afliltcnza. Non £ 
fermò Sua Alcezza fu’l penfare , come 
fogliono gli fpiuti degenerile timidi, 
che forprefi , quali da vnatempefta-» » 
dalla nuoua del lor’impiego in affare-» 
di pericolo , non danno 1 dc’remi iru 
acqua , non gettano l’ Ancore , ne Tan- 
na ftar’in porto, * ne far camino. Con 
la feu.erità>,e dolcezza, che defidera, 
ua l’importanza della rifolutione, die- 
de nel punto gli ordini neceflari alL’- 
alleftimento dell’Armata , alle prout- 
. boni per i’aflalto, cd àgli alimenti 

della 


l Necminere, 
nec ire tentus 
jnnuit.Acfcbil. 


m Vide Adag. 
Nec vèto* mo- 
uere. 

In Chihad. 
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m Fame* nan 
ipfa fac notti 
cum virtuce ha 
bitare.Procop. 
Jib.a.Goch. 


» Tutiffimum 
in expcditnru- 
bus ficitmd» , 
ncfciri • Veget. 
dere mi!. lib.j. 
cap. 6. 


o Tempui in 
ter hominet ir» 
rebus omnibus 
maxime domi 
oatur.Sopbocl. 
in ele-£L 


p Serrao cir- 
cumditus in- 
caftnr nonno 
uit arcana oc- 
cultare 5 quod 
velocitcr per- 
currcn*, vfq;ad 
hoftcsdiffundi 
tur. Proc.lib.i 
Perf. 


I 6 // 2{acquifìo 

delle Militie, le quali non hàno brac- 
cane piedi, fé hanno vuoto il ventre, 
m ed arrendono alla fame ilvalorc . 

E non ignaro ,» che’l (ìlentioèil 
primo augurio, e’I pegno più ficuro 
della Fortuna dell’cfpeditioni : parte- 
cipò (blamente al Conte d’Ognato , 
Viceré di Napoli le intentiom di Sua 
Maeftà. Ed alle tante efpericnze del 
Tuo affetto , e della fua prudenza verfo 
il feruigio Reale incarì gli appreftamé- 
ti di qucll'Armaracon le diligenze , c 
celericà , ch'eran di bilogno all’Ope- 
ra , e volcua il tempo , 0 eh e il più 
forte Afcendence dcH’Imprefe,perdo- 
uerfì giuntare i primi giorni di Mag- 
gio in Caeta. E quiui ftimaua bene c 6- 
fultar’il modo, c manifcftar’il camino, 
per doue li chiamauano gli ordini dei 
Rè, quando non (I poteua hauer timo- 
re,chel*Efcrcito,P il qual non ha feien- 
za delle leggi del fegreto , faceffc co’i 
rumore giugnerc all’orccchie del ni- 
mico Famulo del deliberato . 

L'opi - 
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L'opinioni (opra la grandezza di 
quelli apparecchi, che coll’aflìftenza 
di Sua Altezza promettcuano ficura la 
vitcoria, e’1 trionfo,furono * varie, co- 
me fono i Genij , e le pailìoni : niuna 
però f-i ì nel bianco . Srimauano altri, 
che fi dirizzale contra di Monaco , il 
qual non con degno riconofcimento 
partito dalla protcccjonc di Spagna , e 
dato à quella di Francia , 4 fi doueua 
coftringer al pentimento .* non con- 
ucnendolafciar’impunc vn colpo così 
graue d’ingratitudine : quando lo ftef- 
lo Iddio ha cura , chc’l vitio non of- 
fenda la virtù, egaftiga l’animo feo- 
nofeente del beneficio. Altri verfo 
la Prouenzaj perche i partiali de Pren- 
cipi prigioni, auualorati maggiormen- 
te dalla vicinanza deH’Armc Catoli» 
che , fi faccife alla Francia guerra con 
la Francia. I deboli d’intendimento 
diceuano contro al Gran Duca di Fio- 
renza , fe non perii poco difpiacere , 
che moftròdcll’tnuafione d’Orbicello, 

C e di 


q Hie his, hic 
-Hi* » & homo 
cordi eft , & 
Dei’*. Eurip- in 
Hippo.Coron. 


q Hocmunui, 
Dcuj qmfpiam 
curar, nc impu. 
né opprimatur 
virtù, ingrati- 
tudine. Plur. io 
Camillo. 
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r In bello ven 
q iidcm amici , 
inimicale co 
gnofcuntur 
Amico* exifìi 
mei,q'iiprono 
bu inimici* ad- 
uerfantur . Ini 
mieoi , quiad- 
uerfarijifiuenti 
licet direte ad- 
gerfum no* nó 
moueantur. 
Thucid lib. 2 . 


f Dereieuentu 
tudicaticné co 
fìat max mèel 
fe perplcxam , 
offcnfatricem , 
& periculofam. 
Galen.in pnm. 
Aph. Hipocr. 


t D»ndum ali 
quid tempori , 
regioni , acuti , 
confuetadmi. 
H p Aphor.i7« 
hb. i. 


i g II tacqui fio 

c di Longone, fatta da France fi i al- 
meno per la védita delle Galee arac- j 
defimi: non poccndo feufarfi di que- 
lla feienza , che doueuan feruire à 
danni della Spagna . E r nelle guerre, 
che fono il cimento de gli animi be- 
ne i ò malaffetti, fono (limati nemici 
quei, che fi muouono à fauor de’no 
ftri nemici : benché non fia contra_» 
di noi direttamente il lor’aiuto. E’1 più 
di quei , che giudicano d’hauer lume, 
per vedere tra le tenebre del futuro, c 
de gli arcani de’Prencipi,affirmauano 
che feruifTe alla Spagna , perle guerre 
di Catalogna ,doue pareua, che ftrin- 
gefTe più la grauezza del male. Fon- 
dauano fopra l’apparecchio dell’anno 
pafTato il penfiero del prefentc . Ch’è 
l’errore , c’1 pericolo di coloro, i quali 
con la/fuperficic della Politica Empi- 
rica vogliono , che l’cfempio d’vn_, 
tempo fia buono per tutti, fenza venir* 
alla confidcratione 1 del temperameli 
to delle cofe , del concorfo de gli hu- 

mori 
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mori, e delle confegucnze, che in- 
va luogo può cirarui la malignità del 
la Aulitone , la qual* , ancorché fia ne* 
piedi, pofTono 1 Tuoi accidenti offen- 
der più , che non in vna parte nobile, 
ò più vicina al cuore-» . 

Non fe ne ftaua fpettatrice otiofa_» 
la Francia, cerca, che , hauendo con- 
canca ingiufticia offefo in tante partile 
ragioni della Spagna , contra di fe do- 
ueuano deftinarfì quegli approdarne 
ti. Chi offende, non ha occafione-» 
di viuer ficuro . Infino v à gli anima- 
li più vili s’armano di furore contro 
all’ingiuric , e minacciano i pericoli 
della vendetta . E da fuoi Miniftri in 
Roma, meda di vantaggio in fofpetto, 
che fodero contro à Porto Longone-» 
l’Armi : Il Cardinal Mazarini, per co 
feruarfi nella rìputatione di prolùdo 
Mimftro, c per gl’Intereffi particola- 
ri, che haueua porto in quella Piazza, 
follecitò fubito alla fua dife fa il furti- 
diodi buon numero di Mihtia Vete- 

C z rana 


v Marci , & 
Formi e*, fi ma 
num admoue- 
rifjOra conuer- 
tunt.Scnec-hb. 
i. detrae. 34. 
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rana, di munitioni , di alimenti , o 
d’vn Gouernatore ricco d’efperimen- 
ci , c di valore , che non conofccua_* 
la paura, fé non nella caccia, ehe da- 
ua dietro alle (palle ai nemico ; c che 
non haucrcbbc mai refo Longone , fc 
non hauefle prima fpirata, e refalani* 
ma_. . 

Tra quefte commotioni la Sici- 
lia fentiua con più inquietudine lo 
mofla deH’Armi Reali perla parten 
za , che doucua feguir di Sua Altezza, 
la qiial’,hauendo fenza le altcrationi,e 
gli fpauenti de gli altri tranquillato 
le tempefte, che s‘eran leuatc così 
graui per l’vitima perdita della Città > 
e del Regno • ftimaua , che fi portaflè 
feco tutto il fereno , e le fperanze del- 
la continuatione della Pace , x corno 
attributo , che accompagnaua la diui- 
nità del fuo Spirito Reale , non ìntc- 
reflato, che nel bene de’fudditi di Sua 
Macftàje la felicità della fua prefenza, 
c della fua prudenza , > con la qual 

corregge 
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corregge in tutti i luoghi gli errori 
della Fortuna, ferma le lue inconftan- 
zc.emoftra, che tiene nelle mani 
il fuo Crino . 

Sopra quello fentimenro particola 
ri cran’i difpiaceri del Senato di Pa 
lermo. Si ricordaua egli con vgual 
memoria i danni delle pallate riuolu- 
tioni, ed i pericoli della Congiura^ 
ancor’à villa; e che a’Complici,quan- 
do dormi flc ? la ragione, il timoro 
del gaftigo ( che c il Carnefice dell’- 
animo ) non poteua conceder lìcur- 
tà , ò fonno. 

Con quellbpenfamenti , che turba 
uano tutta la fua quiete , deliberò di 
fcriuerà Sua Altezza in Mellina : che 
che come nella nfolutione della fua par- 
tenza honoraua coniar inerenza , trajjè- 
gnamentOy che dottata , la volontà di Sua 
Maefìd-t cose, per non falcar nelle obltga - 
ttont del fuo carico , fupplicaua prima . _» 
la fua 7^eal Prouidenzj* delrifiejfo fopra^* 
gli animi de gli Intcrejfaù nell’ ultima-* 

Cofpi - 


\ » 





^ Sed dormir 
ratio , femper 
vigilat mctuj, 
fuga mali , aut 
requits nulla.» 
datur . Plut. de 
Supcrft. 
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a Extremorum 
lite metta ad 
extrema multo! 
adcgit. 

Lipf. cpift. 71. 
cent. 3. 


b Tempui eft, 
in quo eftocca 
fio.Gal.com. 1. 
in pnn. Aphor. 


C Barbar* Gé 
tesfidcidubi?, 
& mentis mi! 
dae.Iuftin. l.u. 


d Si lui violan 
dum,rcgnandi 
caiifa violandù 
Enniuj- 


li // 7{acquifo | 

CoJ pinti tonr.t quali, non gtudtcandof forfè 
degni de gli effetti della Clemenza fygia > 
potè nano * effer portati d tirane , ed empie 1 
deliberationi. 

Che gli huomini di maluagìa intentio- 
ne occultando , 0 auuilendo elafe un auui- 
fo degli acqui fi della Spagna , ed ebollen- 
do le perdite , non farebbe fiata dijjicoltofa 
la commotione de gli fpiriti leggieri b d 
f tinger Voce afone della vicinanza dell'- 
Armata Francefe , e della lontananza di 
quella di Sua Mattici . E tlando prepa- 
rato thumore malaffetto , vi f poteua~» 
riaccender il calar della febbre , ejfèndo 
tanto ditlanti gli aiuti del medicamento 
e del Medico, 

Aggiuntiteli che i fuggiti dalla Giutli- 
tia , potendo ricouerar d Prencipt ‘Barba- 
ri > ò non benaffetti > non era fenza ragio- 
ne il timore , che tentafero co' lor aiuti 
qualche Inuafone . E la ragion di Stato 
del Mondo, c ( quddo non fofe quella della 
lor natura) per acquitlare ne'7(egni d'al- 
tri Vn lus di comando ,òdi protettane , d 
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fi fa lecita la Violatone delle leggi dell'- 
Amicitia , della Gratitudine, e della ‘Na- 
tura-* . 

Che la piu vii plebe del fygno , e della 
Città prouando gl'incommodi , e l'ingiurie 
d’vna fìrettiffima fortuna per gl'mtereffi 
riceuuti nelle folleuationt p affai e, man 
cando bora de gli aiuti , che al lor traua 
gito dà la Corte ,e la Gente Titolata ( la 
qual Ji ritir arebbe à fuoi Stati ) non affi 
curaua affatto di qualche facco : e offendo 
proprio della pouertà cofìringer gli huorttt 
ni à fare , ed à patir tutto . E che final- 
mente come per fodnfatt ione del lor debi- 
to portauano di tutta humiltà quelle-» 
eonfiderationt à piedi di Sua Altezza-» » f 
la qual'haueua Iddio priuilrgiata con la 
finezza d'vn intendimelo fuperiore à gli al- 
tri } cote r itene nano per fe la fola gloricux 
ded’vbbidienzjt , e dell'ofiequio _ 

2 La Prudenza di Sua Alcezza , che 
non poreuaairhora difpenfar’alla leg 
ge del Segreto * che (t daua alla caute- 
la dcirimprcfa, per lmcicra confola- 

tione 


e Facda pauper 
taf mbet quid- 
uii& f»cere_>. 
Se pati . Horat. 
li. ode 24. 


/Tibi fummu 
rerum iudiciu 
l>ijdedere,no- 
bnobfeqmj glO 
ria rclitfa eft. 

Tacit.ann.!ib.6 


g Caute!* ca- 
put «ft , rt per 
qu* loca , rei 
quibui itineri- 
ouifit proff <5ìu 
ru* excrcituf , 
ignorctur. 
Veger. de ro 
miUib.j c.6» 
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fr Pratteritorfj 
patnitentia hu, 
quierraucrunt, 
demente! red. 
derc folce inm- 
rum pattai. 
Procop. Iib.a. 
VandaJ. 


14 II HAcquiflo 

tionc del Senato , rifpofe .* che la rifo- 
lutione della Tua partenza « dando di- 
chiarata, non patiua alceratione. L'Ar- 
mata racconciata, ed mordine nota 
doucua fermarli nel Porto di Medina 
contro aUordinationi,cd al fcruigio 
di Sua Maeftà , che la chiamaua in di- 
ligenza in altre parti . Che confidaua 
ben molto nella vigilanza, zelo ,e-> 
dederità del Senato; ne difHdaua del 
conofcimcnto dell’obligo de gli altri, 
i quali non vorrebbono far tante volte 
proua della patienza di Sua Maedà: b 
ma procurarcbbon'adìcurarfi delle di- 
modrationi della Tua Reai Clemenza 
co’l giudo pentimento del padato,e 
con la fedeltà douuta neli’auueniro . 
£ che prima della fua partenza penfa- 
rebbe fopra l'elettione di foggetto di 
qualità proprie del tempo , per il Go- 
uerno d’vn Regno, tanto amato da_* 
Sua Maedà , e dalla fua Perfona.» . 

Tratti di prudenza , che condan- 
nano la fuperbia, e l’imperitia di quei 

Prencipi, 
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Prencipi, *i quali non fanno, che nef- 
funodetic partirli malcontento dalia 
Ior prefenza; * e che la loia dolcezza.» 
delle lor parole è legnata d’vn Carat- 
tere di beneficio diuino. 

Non tralafciaua la curiofità d’al- 
cun’altri di parlar fopra la mede lima 
materia,e fopra il nuouo Mi ni Uro nel 
Gouerno con le palfioni, e con gl’in- 
terelB, co’quali fogliono le Corti de’. 
Prencipi Grandi , 1 doue hà la Calun- 
nia trouato vn modo d’infidiar’à gli 
vtili,ed all’eftimation de’buoni con le 
lodi, non coll’accufc. 

SeneftauaSua Altezza immobile 
contro à quelli rumori , che, per tro- 
uar qualche apertura, faceuano correr 
le Gclolìe degrinterelfati, fenza con- 
cederai fuo cuore intelligenza con la 
fua lingua, òco’l fuo volto. Sapeua_>, 
che’l legame più ficuro della fedeltà, 
clic fideue allamminillratione delle 
coll* grandi, è il filentio m delle me- 
defime. E che quefto non Erompe, 

D fe non 


i Non oportet 
quemquam à 
Icrraonc Prin 
cipis trifté di- 
fccderc. Titus 
Impcr.ap. 5 uc- 
ton.nu.S. 

* Cui iibet ha- 
bcrcnoftracol 
loquia,mu ne- 
ra credit etto 
dìuina . Cadi 
J.3.C.22. & l.x. 
ep.i.'Rcuera_j 
magnc'i eft be- 
nefìcium, tam 
fuaue Princi- 
pi* meruiflo 
colloquium. 

/ Nouusquip 
pc modus in - 
ucntus cft ca- 
lumnix, non_» 
vituperando , 
fed laudando, 
facnx,& aliorfi 
commodis in- 
lìdiari,quòd vi 
cium in aulis 
Principum or- 
tum,vfq; adeo 
ino!cuit,vt ca 
loca tamquam 
propri asquaf- 
dam ledes fibi 
vidcaturclegif 
Cc.Polyb.1.4. 
m Res geredas 
iisfoJis cómu- 
nices, 
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nices,fìncqui- 
bus propofiuì 
ad finem per- 
daci non po- 
tetti his non 
antequam vfu 
poltulàtc, cu- 
iufq, rei necef- 
fitacc cogaris. 
Si le re autcm_? 
oportee non_* 
lingua tatum, 
fed animo mal 
to magss. Po- 
Iyb.I.9. 


n Vide Aureo 
pifcjri hamo. 
Adag.é.Chil.z. 
1 cent x. 


0 Bclforueué- 

1 us acque falla 
cc.vie liominu 
cogitationes. 
Thucid I.i. 


ià H tacqui fio. 

fé non nel punto dcirclecutionc^qua- 
lunque fi fiano le violenze delle ne- 
ccflìtùjecon quei folamence , cho 
hanno d’entrar’ in parte del perico- 
lo, e della gloria co’l con figlio, o coli*- 
Armi. 

Fu la più graue ponderatione per 
fermar Sua Altezza quella d’alcum 
Minittn, quando le perniile il tempo 
la communicatione del legreto , e del 
fine. Ali’hora le confideranno , che la 
qualità ded' Imprefa non mcritaua l'im- 
pegno del fgliuol d'un 7{è,fotto i cui au 
Jbtci Jt vtdiuano confederate , per feruir*- 
alla gloria di tanta M onarchia , la V ir~ 
tu, e la Fortuna . n Che queflo era , come 
[apnea Sua Altezza , e dtceua Auguro : 
*vn pefcare coll' Hamo d‘oro: doue nejfun- 
acquiflo poteua ricompenfar'i danni del- 
la rottura, ò della perdita .'‘Che gli eue- 
ti della Guerra , effondo non men fallaci , 
che i penferi deglt huomtni , cd iptu [og- 
getti alle mutationi ,e cecità della Fortu- 
na-ypotcuano le fue di [grafie colpir da quel 

la par - 
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la parte , P d'onde s'haueua manco timo- 
re, e fi (Umana più f cura,o f fprezjjtua, 
come più 'Vile . Le poneuano però in riue- 
fente confderatione , che contro ad TU-» 
Àlintflro di Francia fojfie Sua Altrzjj* 
feruita d' honorar’t dfderi d' Dn altro 
Miniflro di Sua Macola, , e permettere, 
che' l giuoco fi facejfie con punti , e pericoli 
' Uguali . 

Sua Altezza confapeuole , * elio 
non ha cofa baffo lo Stato : che c vn_. 
Cielo, doue le Stelle di manco lumo 
fono parti dello Redo Cielo: e che era 
egii Nipote di Carlo Quinto , il qual 
non mandò mai il Tuo Ritratto , douc 
potè edere con la fua Perlonaje Figlio 
di Filippo Quarto, che haucua fatto 
più giornate , benché non fode Rato 
I vn Rè nel Campo: rifpofe, che gra- 
dina con c ugual riconofictwento la liberta 
de'lor ficn fi , e la integrità delle lor afi'et- 
tioni njerfio il fiuo decoro , e 'ver fio la fiua-3 
Per fona : ma che quefia non l’era cara, fie 
non quanto poteua fruire all’ intenttont 

D x di Sua 


p N’ihiI tà fir- 
mum,cui j eri 
diluir» non lìt 
.ib Inuuiido 
QjCur.l.7. 


q Nihil abie- 
dum iudican- 
dum,quodpro 
Rcp.geritur. 
Sinun.de Rcp. 
l.i.c.8. 
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di Sua A larda , la qual r "U oleua ‘ubbi- 
dienza , non Interprete, ne limitationi. 
r Parendo po- VImprefa di Piombino , e di Longone 
tius, quim fci- meritaua da etti così poca eflimationc 
riaDucunt rcs mentre Japeuano , che l "Nemico per mu- 

tinentur C Tac~ ”* a ^ tro commutamento haueua "Voluto 
mai includer ne' trattati di Pace la lor re- 
flitutione . Cb‘ era ella di tanta impor- 
tanza, che teneua le cbiaui della N atti- 
gatione di Ponente , e del pajso di Napoli, 
maforrnnaau- * ài S icilia . Gli affijìefero pure con la fe- 
fpiciis,&con- deità Polita de' lor Configli ; perche doppo 
lii,& manibus gl 1 auspici della Fortuna ,> che portaua 
geruntur. Tac. J } C0 il comando di Sua Afat/là , fi ricono- 
fcefle la felicità dell'euento piu dalla lor 
prudenza , che dall’altrui spade. 

E per ferrar Sua Altezza affatto la 
* imponibile.* porta alle fperanze cT altra mutatione, 

tarPvd le pia- ^ ccc P u klicar P cr H dodici di Maggio 
1 0.2. de Rcp. la giornata , fenza però aprir'ad altri 

quella del fegreto del Luogo. La * Co- 
itanza, e l’immutabilità è vno de gli 
attributi di Dio , e de’Prencipi , elio 
filano da participar,come Tuoi Vice* 

gercn- 
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gerenti . v Dalle lor mutacioni forma- 
no giudicio i maluagi della fiacchez- 
za del lor’intendimento , e vi fonda- 
no i lor’intereffi: ftimando, che non_, 
paffi alle feconde deliberationi,fe non 
colui, che commife error nelle pri- 
me . 

Il giorno deftinato s’imbarcò Sua 
Altezza fopra la Keale, e facendoli fe- 
ra, diede fondo à San Francefco di 
Paola, per ftar più pronta la nauiga- 
tione à riceuer’i fauori del tempo . La 
feguentc mattina vdì inatto di molta 
diuotione, e pietà la Mefla alla Ver* 
gine di Piedi Grotta, X I principij del- 
l’Imprefc non fi prendono fe non dal 
Cielo, che folo può darla forza ,e lo 
Vittorie . > Paolo Emilio non muoue- 
ua l’Armi,fe non imploraua gli aiuti 
diuini.^Ed AlefTandro Magno , vfei- 
to il Sole, faceua innanzi fecondo il 
fuo coftume il fagrificio, c fupplicaua 
l’affiftenza di Dio, e poi daua il Pegno 
della battaglia. Ma Sua Altezza non 

haueua 


v Maieftatisdc 
minuti© eft, & 
confelfio erro- 
ris,mutanda fe 
cifl'e. Sen. Nat. 
QJi.i.inPrarf. 

x Dimicantv- 
trinq;ex acio 
homines, at 
Deus vittoria, 
& robur bello, 
quandocumq; 
libitum imper 
tit.Procop.Iib. 
i.Vandal. 


y Paullus 
iiusprccib.pe- 
tebat vittoria 
belli, & haftam 
mnnutcncs.pu 
gnafqjopcim- 
plorabat Dei . 
Plut.in Acmil. 
^ AlcxlderM. 
orto Sole, prius 
quimadmoue 
rctexcrcitum, 
opemDeu cx- 
pofiésjlàcrum 
patrio more fa 
cicbat.Cur.l.*. 


•Si 


» Vide Iuft. 
LipHin Monit- 
Polit. 


b Remancthu 
moris pars .ina 
tura nócuiftj. 
vel nóexpullaj 
ncccflc cnim 
tunccft,C.ri(ìs 
fucri t impcifc- 
<fta:qnai' c mor 
bi recidiuarc.* 
loJcnt. io.Ma- 
rin.in Aph.n. 
Hipocr. coni 
ì. 
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haueua bifogno di fuoco Bramerò Co- 
pra i’alrarc della lua Pietà . a E figlio 
d’vna Cafa,dcila quale è Pietra Ango- 
lare la Religione. 

Alla tardi il Gran Conci fi oro, cd i 
Mimftri vennero alla Reale, e Sua Al- 
tezza dichiarò , che lalciaua nel Go~ 
uerno Don Melchior di Borgia , di 
parti conofciute, e le cui efperienze, 
ed effetti di molta prudenza, aiutati 
dal zelo, e dall’obligationi di tanti 
Miniftri , fidauano la ficurezza del 
Regno, e fgombrauano il fuo animo 
dal penderò 5 che le daua la Cri fi del- 
le fue inquietitudini . b E che fe mai 
alcune reliquie dell’humor maligno, 
quali no fi fodero potuto vincere dal- 
la Natura, ne dal beneficagli cagio- 
naffero qualche recidiua; vederebbo- 
no non tanto lontane l’armi di Sua_» 
Maeftà, per applicar doppo tanti me- 
dicamenti dolci l’vltimo rimedio ad 
vn maldifperato. 

Vn'hora prima della meza notte-» 

fece 
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fece vela, accompagnata da otto V*f- 
felh dell’Armata , ch’era goucrnata.» 
da Don Emanuele Banuolos Aio Al- 
mirante Generale, e dalle cinque Ga- 
lee di Sicilia: /'opra le quali veniua il 
fuo Generale il Marchefe di Baiona, il 
Tuo Tenente Don Antonio di Men- 
doza , e Don Antonio Briceho Ron- 
chiglio,Primo Con/ìgliero di Stato di 
Sua Altezza, e dell’integrità , matu- 
rezza,e feuerità di prudenza, che sà la 
Spagna, Genoua, Milano, Roma,la Si- 
cilia, c l’Italia . c E che con quel Sena- 
tor Romano, ama meglio , che la cu- 
riofìtà dimandi, perche non fi pone, 
che perche fi pofe à Catone la Statua. 

Furono anche molti Titolati, e Ca 
ualieri, de’quali l’attioni fegnaleran- 
noi Nomi, per renderli degni dell’- 
honore, e della Fortuna , d’andar fer- 
ucndo vn Prencipe , d a’picdi del qua- 
le , come d'vn nuouo Endimione-?, 
ha in breue d’abbaflar la Luna Otto- 
mana. 

La mat- 


c Malim,vtde 
me qufrdtho- 
mines, quam- 
bré Catoni no 
lìr polita Sta- 
cua,quim qua 
re fit polìta_». 
Plut. in Cato- 
ne femore. 


d Num Endy- 
mionem cura- 
le ccnles, ciim 
Luna labora- 
ret,.i qua con- 
fopitus puta - 
tur, vt cu dor- 
miente ofcula 
retur. Cic.l b. 
i.Tulcul.Difp. 
Vide Nat. do 
Comit. !• 4.C.8. 


V 

» 

t 

» 
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e Stellarti cur- 
fns ordine rc- 
rum;humana- 
rumpropotc- 
ftate difponir. 
Macrob. Iib. i. 
Sat.c. 17 . 


f PoJyb-I- 9’ & 
Diod.].! j. 


£ Afteld. in_s 
Chron. 


3 t 

La materna fù in Lipari , e doppo in 
Volcanoperla curiontà di quel fuo 
co, quale (lima altri, che, à guifadcl 
celclle,fì foftentifenz’alimento: ben- 
ché dali*empito de’venti , che , come 
focile, percuote con quelle pietre,s’ac- 
cenda, e viua nelle venefulfuree, del- 
le quali abbonda. Vi dimorò tre gior- 
nee per la contrarietà de’venti , e per 
i’afpettatione dei Plenilunio , che fe- 
guì coli’Eccliffe di tre hore. 

Trauagliano molti gliotij delle lor 
Péne in raccoglier quelli effetti dina 
tura co pé fiero, e che’l corfo delle Stei 
le difponédo , ò fìgnificando l'ordine 
delie cofe humane , fieno i lor difetti 
fegni fatali dell’infelicità dell’Impre- 
fe.che in quel mentre fi tentano/ Di- 
cono , che,muouendo Nicea l’eferci- 
to in tempo d’ vn’Eccliffe , fu vinto 
nella Sicilia. Che & Emanuel’ Impe- 
radore, il qual mandò nella medefi- 
ma congiuntura Coftantino fuo Ge- 
nerale con vna potentiffima Armata 

contro 
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contro alla medesima Sicilia, appena 
fi inoltrò al marchile reltò rotta l’Ar- 
mata,e prigioneil Generale. 4 * Lo fteflb, 
e per lo Hello rifpetto, vogliono , che 
auuenifleà Decio, cóbattendo co gli 
Atheniefi.ed à Pcrfio con Paolo Emi- 
lio. Vanità (olite di quebchejprofefsa- 
do di preiiedcr la Fortuna de gli altri, 
non fanno proueder à gl’ Infortuni 
propri. 1 E mentre inuelligano fin* 
fluenze del Cielo, non vedendo i pe- 
ricoli di fotto a’piedi, cadono con Ta- 
lete in Terra. 

Sua Altezza * fi vendicò delle leg- 
gierezze 3 i quelle minaccic col lor 
difprezzo. La Prudenza,chc fifabrica 
con le fue mani la Fortuna,* domina 
gl’influilide gli Altri. 

Migliorò il tempo, fi giunfe à Pro- 
cida,c di qua à Gaeta. Il Conte d’O- 
gnatc fù fubito à riuerir Sua Altezza. 
Vennero con lui .Dionigi di Gufma- 
no Maeltro di Campo Generale, il 
Conte di Conuerfano General della»» 

E Caual- 


h PJutar. in_3 
Acmiho. 


1 Stob.lcrm.78. 
Diog.Larrt. l.i. 


k Sapiens qui- 
clcm poi ipl'e ? 
fingit fortuna 
libi.PIaur. in_, 
Trimclt. 


/ Sapicsdomi- 
nabicur aftris. 
Ptholom. iru, 
princ.Cctiloq. 




Il 'J^acquifìo 


m Labore quip 
pcnon refugit 
qui gloria e 6 
cupiflifc 
Caffi od. cpift. 
2-plib.i. 


h Nulfos mor- 
tali uin armisi) 
aui iìdecHèan 
te Germano* 
Tac.annJ.13. 


Cauallena. Don V ito Brancaccio Ge- 
neral deirArtigliem, e Don Vincen 
zo Tutcauilla Tenente General della.» 
Caualleria di Napoli, che non tenen- 
do all’hora Porto, era venuto à feruir 
Sua Maeftà con vna Pica. m Non può 
ftar’otioPo il valore, che viue con de- 
rtderi di gloria , e conofcitor del Tuo 
debito. Sua Alcezza diede al Conte 
il Titolo di Tuo Tenente Generale di 
tutte l’Armi Maritime >ed egli le pre- 
tto il Polito giuramento: benché que- 
rto Gran Miniftro ha i Puoi Natali in 
vna CaPa, nella qual, come nel Tem- 
pio di Marcello, non pattano i Puoi fi- 
gliuoli a quel dell’Honore, Pe non 
per mczodiquel della Virtù. E me- 
ntano l’Elogio, " che à Germani die- 
de il Senato Romano: Niuno gli aua- 
za di Pedc , di valore,ò d’aifetto vcrPo 
il Può Rè. 

Veniuano in tanto entrando lo 
Pollacche, Tartane , Barche , e Felu- 
che a! numero di duecento , che por- 
ta uan 
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tauano la maggior parte dei e Milirie, 
CauaUeria, Munictoni, Basimenti, e 
Strumenti propri dell’lmprefa : • la_> 
qual con più ragione , che non gli 
Acheniefi, poteua vantarli, che per la 
Tua felicità haueua vn Capo di gran 
fenno,vn numero di molte Naui , ed 
vna feelta di valorofi Soldati, 

Nei fine del fudetto giorno, ancor- 
ché non fo/Tc affatto fauoreuolc il ven- 
to, vo'fe Sua Altezza auuiarfi di tut 
ta celerità, e con tutte le Galee, c'1 
corpo de gli altri Va Belli verfo il Por- 
to di Santo Stefano, dou’ erano altre 
ventitré Naui dell’Armata Reale . * 
Lafpefa,chc fi fà del tempo nella ri 
folutione dcH’Imprefe, bifogna ri- 
metterli nella preftezza delt’efccu- 
tionc, correndo con entrambi i piedi 
incontro à quello, che fi deliberò , fe- 
dendo . 9 Non fi rilarcifcono mai i 
danni, ed i biafimi deU'hore,chedop- 
po le delibcrationi di guerra conto- 
rna la negligenza. r I momenti fola- 
fi 2 . mente 


0 Ad h.is res 
cria co muli - 
mus,& maxi- 
mum Nauium 
numerimi, & 
.Tucìcntiflirmì 
Dm ™, mt). 
P’gernoià Mi- 
liium piomp- 
litudimm. 
ThticnUi. 

p Tai de qui de 
procedcndum 
in docci nodo; 
vcru ibi icdlc 
c6fuUnris,am- 
bobus curicn- 
dum pcdibus. 
Manuel Imp. 
dcducat. Reg. 
Prarcjo. 
q Turpiffima 
cftia<flura,quf 
per ncgligcn- 
ciam fìt. sicncc. 

cp.i. 

1 lantu valere 
momenta in_s 
pra:Iiis,vtbre- 
ui cafudifpares 
fuireddanr,eu 
aurpotétes de 
iiciuntur, aut 
afflidlilcuàtur. 
Hegcfìp.1.3 ex- 
cid. Hitr.c. 18. 



f Fincs (partila 
n? ditionùsut 
lanccarumcu- 

Antalcidas ap. 
Plut.inLacon. 


t Qua Ics funr, 
qui vtuntur,ta 
Icsctiamrcs ip 
iis line» ncccflt 
eli. Plato in_j> 
£ 
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mente fono (ignori de gli acquifti , o 
delle perdite. 

In quello Porto diede Sua Altezza 
fondo ; ifpedì indiligenza vna Feluca 
in Genoua, per lapcr nuoua della-. 
Squadra delle Galee diquclla Republi 
ca,e della Géte,che doueua venire dal 
Finale: riuidde tutti i Vallelli, e, con 
uocati 1 Mmiftri, ed i Capinosi dilTe: 

Siamo già a 'Mi ila di Piombino > e di 
Porto Longone di ragione di Sua Alat- 
ola, ed 'vfiurpati dalla Francia , l che mi- 
fiura i confini dello Stato con la puntai 
della Spada . Ilracquitto di quelle due-» 
Piazjj j che fino la ficurezjA > e’I timore 
del commercio di Ponente , ed i pericoli y e le 
gelofie de'Prencipi, e 2{epubliche amiche _» 
nell'Italia > confida bora Sua Alaettà al - 
l'cfpcrien^e della Prudenza , e del 'valore 
di V’afialli di tante obligationi di fiangur , 
e d'affetto 'ver fi il fido fa'uigìo . 1 Dall " - 
impegno di così potente Armata , eh : co’l 
nome filo del fiuo apprettamelo ha porta - 
to la paura ne'petttdepiù lontani, e di più 
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ardire: e nel tempo, che’ L Nemico co' l fu _ 

accoflumato furore fa correr i Juoi Efer 
citi nella Spagna; formarete il giudicio » 
che douete , quanto nell’animo di SutLj 
M aeflà Diua grande il pen fiero della fe- 
licità di quefa Imprefa: v adoptrandoft gli 
Bramenti à proporzione de’defderi , e de 
fini. 

Noi gli arriuaremo fi non all'improui - 
fo t v certo non del tutto proueduti : non fi 
fortificando gli huomini , fi non contro al 
pericolo y ed alla paura . E l' Armi di 
Sua Ài aeflà, obligate à maggiori occafio- 
ni 3 poffon loro generar appena fio f etto, non 
che timore d’inuafione quelle della _» 
Francia coftrettcfi difender la medtfima 
Francia contro Mite filleuationi de' fuoi 
Prencipi, ò tion 'vorranno , è non potranno 
ficcorrer Longone : portando naturalmen- 
te la mano alla parte piu nobile le fue di- 
■ ■■ 

La Gente , che a fife alla lor diffa,e 
la maggior parte gente fuggitiua > merce- 
naria, tdauar a. Alla prefinza delle •vo- 

fire 


o Sulcipitur 
Jaborpro defi- 
derio volun- 
ratis. 

Leo Papa. 


v II pericolo 
preferite, e la_* 
paura d’altri fo 
migliati, fono i 
maggiori Mae 
ihi,chc polla 
hauer’vna Cit 
tà,ù Natione, 
per fortificarli. 
Afor.i6. nel j. 
dell’hift.di Ta- 
cito. 


! 


Digitized by Google 



x Nó dcle&a- 
tur venuftau 
honoris jcuiu 
atrum frigida 
fiamma cit ru- 
bricati! . Plut. 
de fcrahomin. 
vind. ex Pyn - 
darò. 

y Malnoto» e 
(credo) e ma! 
conopei fui, 
Ed a pochipuc 
dir; tu folti, io 
fui. Il Taflò nel 
GoìFr.can. 20. 
ft.17. 

? Non titum 

audaci? fuppc- 
tcre folce alie- 
na inuadentib. 
quantumfua_» 
defendentibus: 
nà,vtillismalè 
cedat,nihilpe- 
rinhisnihil re- 
liquum fit,nifi 
ré gerant forti- 
ter. Dion. Hai. 
1 . 8 . 

a In cauflì iu- 
fta etiam par- 
uus vincit ma- 
gmi m.Sopho- 
d.in Oedip. 
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Hre fpade , ò tenteranno la fuga , ò pajfi- 
ranno nel nofiro Campo . x 'Non tenta il 
cimento della guerra,chi viue fètida legge 
di punto, e d'honore, mentre pojfa f campar 
la vita. 

/ lor Goutrnatori, benché di cor aggio ,e 
d‘ efperienzjtì rimafìi,fe non foli , certo con 
pochi foldati di valore, ed anche con mol- 
ti, come potranno difenderf dal Vofìro , e 
da tanti, i v quali honorati di più titoli di 
conflitti ho fili ,poJfono dire : non Io ho vdi- 
to,K>a Io ho veduto ,c fu ti 

Se fi ri foluer anno mai alla difefa,farà 
fempreconla freddezza, ecolcattiuo ? 
Genio di chi difende vn pojfflo ingiù fio, e 
per cónto d'altri, non proprie. 'Noi combat- 
teremo per il tacqui fio delle ragioni di Sua 
Maefià,eco'l vantaggio de II' ardi mento, c 
delle Jperanzf,che ha la forza fopra quei , 
cantra de' quali fi portano i pericoli . * E 
fi andò dalla nofira parte le conditioni del- 
la guerra, la Giu fiitia folamenteci fida la 
Vittoria,benche fojfimo inferiori di nume- 
ro ,e di forze. 

loco - 
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Io conofcitor delle mie 0 parti anderò in- 
nanzi e per efempio,e per te limonio : per 
rapprrjentare poi d Sua Maejià , di eia- 
feuno le prone particolari, ed ottencrui /o 
grafie, ed t riconofcimenti degni del 'Voflro 
affetto ,e della fua Grandezza . 

Seguirono tutti il parlare di S, A. 
che haueua battuto fopra la lingua le 
Sirene collacclamationb con le grafie, 
e con le promeflfe , che lor’infegnaua 
il grand’honore , e*i gran credito , che 
faceua alle lor'obligationi . Ed all’ho- 
ra fi tirò alla luce il fecreto , e fi co 
nobbe il fine di tanto apparecchio, co 
aramiratione ancor di quei,* i quali 
lapeuano il fìlentio e fieni primo Có- 
hgliere deirimprefe. 

Si commifc neiriftante al Prcncì- 
pe di Palagonia,che con la Galea, del- 
la qualora Gouernatorc foflè egli à ri- 
conofcer le Caue , ed i Porti dell*- 
Ifola deli’Elba.^Non hanno TI mpre- 
fc militari maggior Scurezza di quel- 
la, che loro dà il timore circonfpetto. 

Perche 


b Egooftenda 
officium meu 
elle, qui noma 
gis alios offirii 
lui moneam_f, 
quim ipfe fa - 
cflispradté ea- 
dé»adqu£ver- 
bisilloshorter. 
Brafid.ap. Thu 
cidJ.5. 


c Omniu pri- 
mum eft lìkn- 
cni.Pol}b.lib.9> 


i Incauta fem 
per nimia pro- 
fondo, & fui 
ncgligcns : ti - 
mor auté pro- 
Ipiccre futura 
admonet, & 
prouidentiam 
docct . Heges. 
de Excid.Hier. 
L 9.C./Z. 
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e Ve male po- 
fuimus initia , 
fic citerà fc- 
quentur. Cic. 
ad Attiedib. x. 
ep. 2 o. 


f Frons Domi- 
ni plus prodef- 
fe [òlet,qu3m_? 
occipitiu.Plin. 


40 II tacqui fio. 

Perche auuercendole deH’infidie , o 
dcll’incertezze del futuro, l’arma di 
prouidenza . e E ne’ principi] mag- 
giormente s’hà da tener l’occhio nel- 
la mano. Vn picciolo incontro di 
fertuna finiftra , è vna Remora , che*» 
ferma le più gran Naui , quando più 
nauigano à vele piene. 

11 Conte d’Ognate pafsò ad Orbi- 
tello , per veder la difpofìtion delle,? 
prouifioni, che fi faceuano in quella 
Piazza per Toccatone : doppo vi fi 
trasferì ancor Sua Altezza, che ag- 
giunfe^ alla celerità del fine il calore, 
qual fuole rocchio del Padrone , eh’ è 
quello del Sole. 

Ritornò il Prencipe di Palagonia_» 
fenza cola, che hauelTe potuto info- 
fpertire il fuo viaggio, ò la rifolucione 
di paflfar’innanzi l’Armata . Condulfe 
feco tre barche cariche di Frumento , 
e di Carne, che da Porto Ferraro paf- 
fauano in Longone per conto di Mer- 
catante , I Marinari diedero alcune 

ìiuoue 
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nuouc della Piazza, le quali neper 
l’vna, ne per l’altra parte fecero giuo- 
co appreso Sua Altezza,* fapendo,che 
quella forte d’huomini non hà inten- 
dimento per più in là del fuo vtile. 

Doppo rauuifo,chc recarono Io 
auucrtcnzc vfare in qucH’IfoIa , fi fol- 
lecitò l’imbarcatione nelle Galee-» 
della Fanteria venuta nc'ValTelli . Ed 
alle tre horc della notte fi nauigo à 
voga lenta, à fine di giuntarli tutta.» 
l’Armata , e turbar maggiormente-» 
il Nemico b con la villa della fua grà- 
dezza,ccon la certezza , che era.» 
contra di lui quell’apparecchio , del 
qual’haucua forfè riceuuto la fama_j , 
non con tutto il fentimcnto, che por- 
ta la vcrifà.-giungendo fempre all’ani- 
mo con minor forza le cofe vditc, che 
le vedute . 

Fatto giorno , vicini già all’lfola, 
fi diuifero i Nauili delimiti per la^ 
volta di Piombino j e vi portarono ad 
ordine del Conte Conuerfano fette-» 

F pezzi 
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b Audita mala 
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i Pulcbrior cft 
milcnn prxlio 
amiflus, quàrn 
in fuga fai u us- 
Tcrtuil. de fu 
ga.m Perf.Mar. 


\ NeccfTe eft 
mcntcm còtcn 
dtrc, quò de fi 
deriO trahitur. 
Philon. de for- 
tuud- 


I Plerique me 
mortihum Po 
dagram vocàt, 
quonitm pe-- 
dum.non capi* 
pttts capturi_i 
luoi. Lucian.in 
Tragopcdagr. 
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pezzi d’Artiglicria , quattro cento Ca- 
usili , cinque cento Alemani , cinque 
cento Spagnuoli con altrettanti del 
Marcheic Tarfis , cd otttocento dell’- 
Orfino. E tutti d’vna brauura, c rifo- 
lutionc , * che haucrcbbono eletto 
meglio la morte nella pugna , che la 
vita nella fuga . Sei Galee della Squa- 
dra di Napoli , e la Capitana di Sicilia 
s’incaminarono à Porto Longone, do- 
ue Sua Altezza pofe la Prora co’l rima- 
nente dell’Armata, * come quello, 
che haucua Porti capaci . ed occupaua 
ncll’lmprefa tutte ridee del fuo defì- 
derio , e del fuo animo. 

Sbarcò fubito nella Cala di Capoli- 
bre , piccola Terra di quell’lfola , che 
refta alla parte di Mezogiorno,il Ter- 
zo Veterano del Macftro di Capo D. 
Francefco Carnero con la Perfona di 
Dionigi Gufmano Macftro di Campo 
Generale, il qual per il mal di gotta-» » 
che! trauagliaua , (i lece portar’in vna 
Tedia à mano. 1 E moftrò che’l dolore 

dc’fuoi 
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dcTuoi piedi mancaua di forze ,pcr 
giugnere alla fua teda , ò per fermar 
lobligacioni del fuo carico. 

Nella Cala di Rios , per doue (1 fa- 
ccua camino più fpedito alle Frontie- 
re del Nemico, difmontò il Terzo del 
la Patena Italiana à comàdo del Mae- 
fl rodi Campo D. Emanuel Carraffa_, , 
e ’1 Terzo del Macdro di Capo il Mar- 
chefe Tarfìs co’l Reggimento de gli 
Alemani del Regno di Napoli , cho 
furono fei mila Fanti , e dncento Ca* 
ualli . E tutti dimando lotto gl’influf 
fi di tanto Capo ( al qual fi doucua il 
T empio m della Fortuna Virile d'Anco 
Martio ) non douer temere , ò non, 
poter morire : volauano con vn’ardi» 
mento , e con vna fierezza per quelle 
Colline , che pareuano , come porraf- 
fero lo fpauento ne gli occhi , e la_» 
morte nelle mani. 

Sua Altezza, alla qual nell’vniuerfa 
lità delie faenze, e dell’Arti del Co- 
mando , e di Duce , e di Caualiere la 
F z Mathe- 


m De Tempio 
virili* Fortnnj. 
Plutir. de for- 
tuna Rom. 
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Mathematica fa Corona particolare ; e 
fé Aleflandro hebbe nella Filofofìa-» 
Ariftotile > ha egli nelle Machcmati- 
• Reflc tlige- che Archimede , il P. Gio. Carlo della 
Fagliadella Compagnia di Ciesù: voi- 
Polii. c«p. u« le prima deli aliano , che i piu periti 

dcll’Efercito rico nofee (Ter o la Pianta.» 
della Piazza . » L’accerto delle deli- 
berationi è opra del vero conofcimé- 
to delle cole., fopra le quali fi fanno. 

E nelle guerre ha quello il primo luo- 

0 Polyb. hiili T ti r x « 

hb. 9 . go. L errore nella cogmcione, o nel- 

la mifura d’vn piccolo finimento ro- 

uina tutta l’imprefa . 0 NeiralTedio di 

Melitea, portando Filippo Rè dc’Ma- 

cedoni le fcale più breui delle mura.», 

„ . fi partì fenza gloria, fe non fenza pcr- 
p Brmb. I. io. , r , „ n h ,. r 

hjft, vcnct. dita , La P Rcpublica Veneta per 1 ìm- 

peritia de’fuoi Capitani ,che adopera- 
rono anchcilì le fcale inferiori all’al- 
tezza delle mura di Verona, reftò pri- 
ua dell’cuento, chele prometteuaiL, 

1 C*far ìo_ U f ua prudenza , e’1 fuo valore . Do* 

Suc ue Giulio * Ccfarc per la grande fcicn- 

za del- 
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za delle medefime, non aflediò Cicca, 
non Forcezza,che non vinfe . Il Pon* 
re fublicio fabbricaco fu’l Reno , ed i 
Forti , ed i Ripari , così da lui ben., 
muniti , che ancor’à noftri tempi fo 
ne veggono memorie ampliffime , fi- 
dano la verità, che io fcriuo. 

Riferirono gTinuiati , che la Copia 
della Pianta, la qual ceneua Sua Altezr 
za, non corrifpondeua al Tuo Origina- 
le : e che l’errore era nelle parti , c nel 
tutto di miglia, non di palmi, e d’vna 
Fortezza ordinaria , ad vna Fortezza , 
quali Reale . Quello è l’Infortunio 
de’Prencipi : bifogna , che veggano , 
e che afeolùno coll’orecchie , e coru 
gli occhi de gli altri ; r e molte volto 
di quei , che canto piè ardtfeono , e fi 
fidano, quanto menù fanno -,ccho 
ciechi , voglton inoltrare di vedere-? , 
co’l cener’vno fpccchio in mano. 

Siede quella Piazza con cinque-? 
Belguardi, fondamentata fopra vnaj 
Collina à baftanza alca : le cui faldo , 

che 


r Errore* ilL» 
• <aionibui ha- 
mani* cernon- 
tur ob bàc igno 
rancura , quod 
qui ncfcitifcirc 
(e puut» 
Socr.in Aldb. 
2. Plat. 
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che {tendono per Scilocco , e Lcuan- 
te , entrano nel Porco , e feguendo la 
fua circonferenza ver fo Mezogiorno, 
termina ad vn Capo , che forma turca 
la fua Bocca à Frontifpicio della Piaz- 
za con la diftanza di trecento palli . 
Dalla parte del mare viene difefa dall' 
afprezza della fua altezza . Da quella 
di terra, che guarda verfo Maeftro, e 
Tramontana , e d onde può folamen- 
te riccuer l’offefc, hà mezo miglio in- 
torno vndici forcificationi di mezo 
Lune , Stelle Incoronare, Tenaglie * , 
/In Labyrititho « Fortini , li quali chiama nella fua_j 
Ipfe ^iof* »e io* Rclatione il Capitan Girolamo Cica- 
cittì implicar, la, vantaggiato fopra le Galee, e che ai 
Scolpiti. 44. va l orc d c j| a Spada aggiugne la curio- 

fica. della Penna , vndici Labcrinti. 
Ne fcnzaauucdutezza-, f perche fi co- 
me nc’Laberinti quanto più altri s’in- 
oltra , tanto più viene à difficulcar- 
fi 1’vfcica e‘l ritorno -, cosi in quello 
fortificationi , chi maggiormente vi 
metteua il penfiero dcll'alTaito, mag- 

gior- 
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gi orme me vi difpcrauail potere diri 
portarne la vittoria . Tiene il Nemi- 
co (opra quelli due pezzi d’Arrjglie- 
ria di ferro. Seguono doppo i Forti , 
che li circondano con le fue Impan- 
ciate * fortificate à fcarpata di fafeine , 
e ccrra . E tutti fi communicano così 
voltamento con Mine *c Strade co- 
perte infino à quella della Piazza prin- 
cipale , che la fanno quafi inefpugna- 
bile, e per la natura del Sito, e per 
l’induftrie dcU’Arto . 

Quello, e ’1 dubbio, che non vi fof 
fe dentro qualche inganno occulto .* 
onde , fpianate etiamdio le difficultd , 
che fi conofceuano inoperabili, con 
uenifTe trouar la morte nella V moria 
c la fcpoltura nel Trionfo idiede ad 
alcuni motiuo di rappiefentarà Sua-> 
Altezza Timpollibiltà di vincer per 
afialto la Piazza, benché bauefleroi 
fuoi Soldati l’ali -, * come nclTafledio 
di Petra difie dcTuoi AlelTandro. Mol- 
to meno per lunghezza d’afledio , 

fenz* 


t Penna» habéc 
milite» Alexao^ 
dr'.Curi. hb.7. 
in fine» 
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polfibilu aggre 
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x A magno ar 
tificepraua for 
mantur multa, 
non quia ceda t 
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fin. 
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fenza confumar prima l’efcrcito, chc*l 
Nemico ; il qual’oltrc alle municioni , 
e prò ui boni, che fi doueuano credere 
fecondo l’importanza , e la geIofia_» 
della Fortezza, co m batte ua quali fem- 
pre àCaualierc . Negli manchereb- 
be à tempo il foccorfo dalla Francia , 
ed affrettato dal Mazarini in confor- 
mità del difegno , c dc’fini dc’fuoi in- 
terefll . v Che l’Imprefe p;ù difpcrate 
doueuano ben’efTer proprie dell'altez- 
za del fuo animo , ma non le impolli 
bili. * 1 Grandi Artefici non riefeo 
no tutte l’oprc, non per colpa dcIl’Ar 
te , ma della materia , che non vbbi 
difee all’Arto . 

E che quelle conlìderationi , che 
cran corfc per tutta l’Armata , cc- 
neuano fofpeli i (oggetti di più va- 
lore , c di piu affetto : i quali co- 
me fi ammauano alla prefenza del 
pericolo , e prendeuano forze dalla-, 
difficoltà , che lor contraflaua vna_» 
gloria dubbiofaj* così rcftauano difar- 

mati 
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mari dogai vigore alla certezza della 
perdita, ed impoifibilità della Vitto- 
ria-* . 

Quelli Comi, che hanno predetto 
il male,fono itati Tempre odiofl al pa- 
ri di quei, che l’hanno commeiTo: 0 
le lor voci di mal prcfàgio contro alT- 
Imprefe , ed alTattiom de’Prencipi G 
fono punite con la morte . x A due-> 
Mercatanti di Burges ,che tratti dalla 
curiofità di veder Tafledio d'Oilendc, 
difTcro, che l’Arciduca non guada- 
gnarebbe per quell’anno la Piazza.., 
coftò la vita. 

Sua A’tezza, benché non vedeflfo 
nel concetto, che G doueua Teftima- 
tionc dell’Armata di Sua Maeftà , o 
della propria ailiftenza; conobbe non 
dimeno , ch’era tutto più imaginatio- 
ne di fantafìa , che difetto di volontà . 
Stimando però proprio della pruden- 
za fuperare,non aummétarle difficul- 
tài rifpofe con la benignità,che fuole: 
Che - turbagli huomwt non la grandez.- 

G Zj* del- 


? P-Matt.ncir 
hiftoi ie di Fi a 
eia l.^narr.a. 


* Non res tur- 
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.cd opinione, 
quas de rebus 
habent. 
tpidt in En- 
chir. 
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Prarfc 

e Maiorej co- 
pia* ftcrni ami 
noribu*, & vi- 
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bonoDttceHa 
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d Pcriculafor* 
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le elt iniuriam 
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tusl'c recogno 
icat.Hcgcfip I. 

4..C.1. _ 

r Nihilta alru 
natura confìi- 
tuitquòvirtus 
cniti nonpo- 
tuit.Curt.1-7. 
f Egohic>d vo 
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Alex.ap.Curt* 
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za delle cofe ,ma V opinioni , che d'ffie-» 
ft concepirono . Che b molte Impre fe pare- 
nano grandi , e dilperate piu per la forza, 
che loro daua la fiacchezza di chi lete- 
meua , che per fe Ueffe • ^ fateioni 

grandi fi fecero fempre co' granài apparec- 
chi , infegnando l'ejperietiza » che fpefifb 
E ferriti 1 numero/! fono fiati vinti da po 
chi j e che l'ingegno è nelle guerre fuperior 
delle forze . La preferite Armata tuttofo 
Volta come era ò maggiore ,0 a proporte- 
ne dell' Impre fa ; così l' atianz.au a la ma- 
tur ezza del fenne di tanti Al ini Ori ,e l 
Valore di tanti Caualieri. ** I pericoli ren- 
dono piu forti, non più timidi igran cuo- 
ri, a' quali, per cimentarfi coll'occafiom piu 
mortali , [rafia, che ricono fcano le lor'oblì - 
gattoni . La Piazza di Longone , benché 
non era la Pietra degli OJfidraci , ne egli 
fi chiamaua Aleffandro : era nondimeno 
Figlio d'vn Ftlippo, che l'obligaua à pro- 
ne non difuguali . e E che non ejfendo co fa 
cosi ardua , e così alta, la qual non s'ar- 
renda alla Virtù , era in quella l Impre - 
I fa ri- 
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fa rifilato eli 'vincer contatti ,ò di morir 

filo. 

Che^cofa non può l’efficacia d*vn 
parlar facondo , c graue d’vn’ Impc- 
rador d’efercico t La Gcnerofita di 
quelle parole auualorò così fattamen- 
te gli animi, che fupplicarono di tut- 
ta humiltà Sua Altezza fi fermile d’- 
ordinar’immantinente la difpo fitione 
dell’afTalto. 

OfTeruaua il Nemico tutti gli an- 
damenti^ fi vcdeua,che ftaua in, 
atto di dar’ordinationi più ‘per fde - 
gno , e coftringer'al pentimento la_* 
deliberatone dell’Armata,che per di- 
fefa della Piazza, la qual giudicaua_» 
(come alcuni poi de’fuoi riferirono ) 
così lontana da quelle neceflìtà , lo 
quali obligano à correr’i pericoli del 
la battaglia ; b che diccua con molta.» 
leggierezza: Longone ha ben le brac- 
cia lunghe , pergiugner contro a. gli 
altri • ma ftà ficuro, che contra di lui 
non poflbn far breccia le palle di fer- 

G z ione 


g Defpcrami- 
bus crcfcit au- 
daciaadhorra- 
tionc Ducu,& 
lì ipfc nthil li- 
niere vidcatur. 
Vcget.de re mi 
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b E proprio 
le gli animi va 
ni lardarli em- 
pire di fperan- 
zei perche l’_ 
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te non fpcra fo 
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Atbr.197.ncl4. 
dcH'hift.di Ta- 
cito. 
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ro, negiugner le Ipade d argento. E 
cominciò con molta furia à far ieiirir 
le fue Artiglierie con palle , ma lenza 
offefa . Chi corre , ò cade , ò fi brac- 
ca .*11 valore, e la prudenza lono ne 
'mici di vanità} ne confumano per ap- 
parenze inutili gli frumenti , che fi 
conferuano per l’cftreme occafioni. 
Ma *1 metalli, quàto più balli di lega, 
tanto più iono leggieri di pelo, ed ha- 
llo me profóda la vena. E la Fràcia no 
ftimahuomo valorofoscza capriccio. 

Sua Altezza entrò nell’iftante im. 
vna Cala.difefa dal coperto d’vna Col- 
lina, e nconofciuta più vicina alla_. 
Piazza, e più opportuna allo sbarco 
de’Cannoni, c delie munitioni , e che 
fi cosnmumcaua con la Valle chia- 
mata Ambia, commoda per Sua Al- 
rezza,perli Miniftri,c Caualieri di più 
confideratione neUcfcrcito. 

L’elettione^dcl luogo del Campo 
fu fpefTc volte piùgioueuole,che’i va- 
lore: ma del Capo fù Tempre più ne- 

celfaria. 
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ceffona . w Bilia per quelio,che'l tVc- 
mico non polla coiìringcrlo à com- 
battimento, ò combattendo , non fi a 
con difauantaggio . A quello , che è 
la mente, e la vita delPelerciro , con- 
uiene,che fi dia à fomiglianza della.» 
Telia nel Corpo humano , il più ele- 
uato,il più commodo, c*l più ficu- 
ro. ■ Alla fua villa, come ad vno fpec* 
chio.fi conformano anco gli animi de 
gli altri, e da luis’influifcon ne’foldati 
gli fpiriti , ed i configli della felicità 
della Guerra. 

Si riconobbero doppo i Polli delle 
Piatte ferme per le batterie , c fi pofe 
ih terra l’Artiglieria: mentre non cef* 
faua il Francefe di continuar i tiri 
della fua. Con vno de’quali rompen- 
do in più pezzi vna pietra, colpì mor- 
talmente nel petto à Don Coriolano 
Carraffa fratello del Maellrodi Cam- 
po, che ailìlleua alla fabbrica dclla^» 
Piatta ferma fopra la Collina,qual s’v- 
nifee con la Cala dell* Ambia. La fua 

, mone / 
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>n Inimico* eò 
Iocim>iadr,% bi 
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ad pugn -.m co 
gì poteri* , & 
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Aencas in Po- 
licretico.c.i*. 
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• Non tiinu 
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guuntur ma- 
gni arima:. 
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tempo cum fa- 
ma rcrum.Tac. 
in Agric. in fi- 
ne. 
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morte meritò il do’ore di Sua Altez- 
za^ fi portò l’affctnoni di tutto il 
Campo : ma Iafciò nel fior della Gio 
uentù la me moria del luo valore j per- 
che o come non muoiono co’corpi le 
grand’Anime; così viue con vgual ri 
cordanza la lor fama. 

Non s’infupcrbì molto tempo il 
Nemico dell’allegrezza * che gli die- 
de la morte del Carraffa . f I contenti 
ingiufti, e del mal de gli altri fi pro- 
uocano contro le indignationi diuine 
per vn maggior difpiacere . Fù mor- 
tificatane! punto dalla fuga di fettej 
Francefi, i quali vennero a’ piedi di 
Sua Altezza, per riceucr gli honori 
de’fuoi comandi , e le diedero molti 
auuifi dello fiato della Piazz a , c de’- 
penficri dclfuo Gouernatore. Dille - 
ro, che erano in Longone 1 050 Sol- 
dati con munitioni , e prouifioni ba- 
ftcuoli per molto tempo: che manca- 
ua all’hora fidamente l’acqua per la_» 
rottura della Cifierna, la quale fiaua- 
> no già 
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no già racconciando . Che s’afpetta- 
uano di breue due Vaflcili con gente, 
armi, e vittouaglie. E che’l Goucrna- 
tore haueua veduto con allegrezza, e 
difprezzo l’Armata > perche come-» 
non temeua le Tue forze; così s’afli- 
curaua della lua perdita, ò della fua 
fuga. 

Leggerezze (olite Franccfi, ed au- 
guri maggiori del buon'cuento dclT- 
lmprefa . * Di niuno è più facile , o 
più celere Topprcflione , che di colui , 
che non teme . t la (ouerchia confi- 
dcnza,priuando del fuo vfo la Pruden- 
za , è il principio Polito de gl’infortu- 
ni . Aggiunfero la Supcrftitione d’vn 
libro , pochi giorni prima lafciatogli 
dal Corfàro Monfur Polo. E come fa- 
cendo egli i Circoli , c Tlnuocarioni , 
che infcgnaua,fì concitauanopermc- 
zo de* venti tempefte d*ondc così fu. 
riofe nel mare, che vi reftaua abforto 
ogni più gran Vaflello. E che per Ter- 
rore commefloalla vifta dell’Armara, 

nella 


4 Nemo cele - 
rius opprimi- 
mi-, quàm qui 
nihilrimet; & 
frequetiflìmù 
calamitatis ini 
tium eft fecu- 
ritas.VdlciJ.a. 
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nella celerità dcli'aprirlo , per porlo 
in oprai fu con pericolo delia vita tra- 
uagliato da’Demoni. E giaceua an- 
cor nel letto , affittendo al Gouerno 
della Piazza il Tenente Monfur Già* 
Flore. 

Furono r Tempre fofpetti i Trans- 
igi , ed appretto gli antichi infìnoal 
nome eracfecrabiie. I Nemici gl’in- 
uiano benefpeflb, ò con fine di Tpiar 
le cofc del Campo , ò con nuoue fal- 
fe, per generar paura , ò fperanze , o 
forprender nell'vno, ò nell’altre./Sci 
pione mandò col primo penfiero due 
Getuli ncll’Efcrcito di Celare à Ru- 
fpina. 1 Co’l fecondo Q Titurio per 
mezod’vn Francete , qual finfc d’ef- 
ferfi partito dal Nemico, ingannò Vi- 
todouige . v E Cunonc credendo a*- 
fuggiti.che Iubar mandaua Sabura 
con poca gente in aiuto di Varo.-pro- 
uò quanto pollano le fintioni fiottili . 
E* quei cinquecento Numidi, che 
d’ordine d’ Anni baie pattarono dall*— 

Eferci- 
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EfercitòCarthagincfeà quello de’Ro- 
mani , facendo maggiore la paura , e'1 
tumulto, aiutarono in gran parte la 
Rotea Cannenfo. 

Confcia di tutto la Prudenza di Sua 
Altezza , e fofpcfa nella crede nza_» 
teneua , mentre parlauano , il fuo 
fguardo fermo nel lor volto, / come 
libro aperto de gli affetti più occulti 
dell’animo. E notariui i Caratteri me* 
defimi, che efprimcuano con la lin 
gua,? fece loro l’accoglienze , cho 
poteuano inuitar gli altri al medefi- 
mo. * Li moftrò doppo con molto 
intendimento militare all’Efercito , 
per maggior’ardimento, c più ficuro 
aufpicio della Vittoria : b effondo fe- 
gno,chc (là per cader la Cafa, quando 
li partono i topi. 

Non fi fprczzò il racconto del Li- 
bro per la commotione dc’vcnti , che 
infegnaua co’fuoi Incanrefimi; per- 
mettendo bene fpelTo Iddio l’autorità 
a’Demoni per gaftigo de gli empij. 

H E de’ ( 


y Invanitici, 
tu arguii cflo 
notai. Ouid. I. 
t.aroor. eleg. 7 . 


? Luigi XI. Rè 
di Francia acci 
rczzaua quelli, 
che dalia Du- 
chefTa di Bor-j 
gogna paflaua- 
no 3 lui. 
Filippo Com- 
mmeo lib. 8. 


a Pompeo fe- 
ce yeder’4 tut- 
to l*£fercito i 
due Allobrogi 
fuggiti da Cefo, 
re i lui . Ccfare 
nel j. Iib. della 
Guerra Ciuile. 


b Pliniur. 

r 
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f Plurimu mali 1 
credulità! fccit. 
Sen.hb. 2. do 
Ira cap. 13. 


d Facili eft ere 
dentei decipc- 

re.Lucian.lib. 
de Eiediro co. 
x* 


58 7 / 7 (ac<jui/l» 

E de'fuói effetti ho parlato nella Se- 
conda Parte delle Tumultuacioni . e 
Aggiungo folo, che la pratica co’Nc- 
mici fùlemprc infedele . Le lor pro- 
meffe ,e le lor’affettioni fono il voto 
del Cauallo, che alla Palladc dcTTro* 
iani offerirono i Greci : Armi,ed Ine- 
die à fi chi più li crede, più s’ingan- 
na i fondando fopra la noftra creden- 
za la lor forza , e la facilità della no- 
ftra rouina. Ed Iddio, per confon- 
der maggiormente la temerità, e mu- 
tar la Fortuna > accicca rintcndimen- 
to nellattodeli efccutione ,comc fc- 
guì nel Goucrnataro * 

Accrebbe al Campo la fperanza_» 
deireuento, che fi defideraua ,. e TaL- 
legrezza de gli aufpici prefi da*fug- 
giti, la venuta del Duca di Turfìs con 
fei Galee , e due Polacche , che porta* 
uano 30300. Fati imbarcati nel Fina- 
le » E furono il Terzo della Fanteria-» 
Italiana del Maeftro di Campo Doru 
ProfpcroTuttauilla,ilRcggimento de 

g li 
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gli Alcmani del Coronello il Caua> 
ber Cufani , il Terzo della Fanteria^» 
Spagnuola del Maellro di Campo Do 
Diego d’Aragona , c ’1 Terzo de’Mila 
ned del Macltro di Campo D Francc- 
feo d’Arcfe, Gente bizzarra, Veterana 
alca di datura , e di prefenza \ e c che 
non haueua bifogno del R.C Pirro, per 
renderla forco . 

Sua Altezza, alla qual la finezza del 
fuo gran fenno raccordaua , quanto la 
confidenza obliga i Grandi , deliberò 
d'inuiar'vn’Ambafciadorc , per com- 
plirc co’l Gran Duca di Fiorcpza , o 
darli parte delle ragioni, chcmuoue- 
uano l'Arme di Sua Macdà all’afiedio 
di Longone ,c Piombino ; c percho 
ne gli accidenti fi potefle valere del 
commodo di Porto Fcrraro . L’clet- 
tione cadde nel Marchefe D. Ferdi- 
nando di Morroy, c Zuniga , Gcntil'- 
huomo più antico delia Camera di Sua 
Altezza, c fuo Primo Cauallariccio, 
c di parti proprie del Carico : pofic- 
H 2. dendo 


e Tu grande* 
clifje ,cgored- 
dam forte*. 

Plut .in Apopb; 
impcr. 
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f Legaiio opus 
babet feruido , 
& cófidcnnam 
fimul.fic mente 
habente. 
Plutar.in Polit. 


j Vedi Paulo 
Giouio nella 
a. par. della fua 
Hift.lib 45> 


b Liberal» da- 
bit & qwbui, 
& qufcutr.que, 
& quàdo opor 
tet. Arift. etb. 
lib. 4 , cap. i. 


do II 2(aequi/lo 

dendò con gratie, ed eloquenza la_* 
lingua Tofcanate nafccdol’occafionc, 
non haucua bifogno di coglierli ad 
imprcfto da altri f l’animoficà , c la_» 
prudenza: come quegli, che nellecà 
di venti anni mento il giudicio di 
Sua Maeftà ncirAmbafcieriadi nego- 
cij graui al Rè di Polonia. 

Fù con la Patrona di Napoli, e rice- 
uuco con molti ceftimont d'honoro , 
confeguì con lodi il fine dell’Amba 
feiata , e di Porto Ferraro in particola* 
rc,fenzaingelofire i Prcncipi, i quali , 
ancorché intereflàti , non poteuano in 
quello fpofar le paflìoni,£ confcij , 
che fu il Porto di quelPlfola, concedu- 
to da Callo Quinto à Cofimo di Me- 
dici Gran Duca di Tofcana. S’accom- 
miatò co‘1 dono d’vna Gioia di tre-» 
mila feudi , e con altre dimoftrationi 
degne d’vn Prencipc , b che sà le dif- 
ferenze delle Perfone , e del Modo 
nel donare. 

Le Tarrane , e le Barche con la_» 

feorta 
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(corra delle Galee sbarcauano in tan- 
to ne’lidi d’Ambia l’ Artiglierie , Io 
prouifioni,e gli finimenti neceflari 
all’afledio , ed allabbattimento dclla_» 
Piazza. Non flauano però otiofi i Fra- 
cefi. Scaricauano di fopra le mura con 
molta furia i lor Cannoni , e fi traua- 
gliauano d’impedirne il fine.* Ma non 
è cofa più potente, ne più alta della-* 
Giuftitia , e combatte Tempre à caua- 
lierc . Eia Frode, e l’Ingiuftitia, carni 
nando per vie ftorte , 6 caddero final- 
mente a’fuoi piedi , ò finirono co'l lo- 
ro precipitio. 

Finita la Piatta ferma della Collina 
di mare, vi fi portarono fopra otto Cà 
noni à forza di braccia da ducenro 
Schiaui delle Galee di Sicilia à difpofi 
rione del Capitano Gio. Antonio Rof- 
fi , ed à comandi di Sua Altezza ,alla-» 
qual’impatiente nella dimora *<di ve- 
der qualche cominciamento dell’Im- 
prefa, farebbon parfe tarde l’ali de gli 
vccelli, nonché i piedi dc’buoi. Gli 


i Iuftiti* mu- 
nui fublimior 
quàm oblique 
traudii. 
Maxim- Tyr. 
Diffcr.i.cx Pia 
darò. 


K Animo cu- 
pienti mhil fa- 
ta fcftinatur. 
Sali-in Bello la 
gurth. 
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alrrì Cannoni defimati alla batterli-»* 
coH’allìftenza de gli Spagnuoli,e d^ 
gli Alemam , fi portarono nel Campo 
per la Valle di San Iacopo. Ladiffi- 
cultà, che vi s’attrauersò quali ìnfupe- 
rabile per la grandezza , e quantica 
delle Pierre , fi lupe rò da cento Mori 
ciTrdncf^hift. della Squadra delle Galee di Genoua 
d’Italia iib- ix. à colpi di piccone, e fi refe vbbidicn- 
te alì’intcntioni di Sua Altezza » noru 
so fc con eguale , ò con maggior me* 
moria di Franccfco Primo , che tra 
l'Alpi maritane , e le Cozzie fece-» 
fopra 1 le fchicnc di giumenti pafiar’in 
Italia le Tue Artiglierie-» . 

Si cominciò lenza fraporui tempo , 
e con molto ardore la batteria della 
Collina di mare contro alle Fortifìca- 
tioni. Ed i Soldati refi più arditi à 
quei ribombo, faceuano con trauaglio 
incredibile caue profonde con le zap- 
ze , per auuicinarfi quanto più prima 
m Nihii impcr. forco quelle firade coucrtc al nemico» 
Perfiiu. c m inoltrargli, che non e Fortezza, ne 

monte 
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inante , che non (piani ,“c doue non 
s’apra la ftrada vn valore rifoluto, ed 
animato dalla prefenza del Figlio d’vn 
Rè. 

Sofpefe la lor continuatone la not- 
te , nella qual fi lcuarono i venti di 
Scilocco , c Mczogiorno con tanta 
impctuofità , che pareua fi moucfie à 
1 danni dell’Armata tutto il mare . La 
Reale, c l’altrc Galee vcdendofi à ma» 
nifefto pericolo nel medefimo Porto , 
vfcirono dalla Cala , La Militia, e San- 
to Antonio Galee della Squadra di Si- 
cilia fi tennero in certo naufragio ; no 
1 giouando loro l’aiuto dc’rcmi , ne pa- 
tendo riccucrlo dal l’aitrc , che corrc- 
! uano la medefima Fortuna . 0 Accre 
(cenano il timore , e minorauano lo I 
fperanze della falucc ne gli fpiriti,che 
fi dannoin preda alle Superftitioni, le 
voci fparfe dcllibro,chc teneua ilGo- 
uernatore , c che foffe quella opera d'- 
incanto, non effetto di natura. 

Non volfe Iddio , che la vanita di 

quella 


« Nemo rft , 
qui corsoi Re- 
genòvelitftre- 
ntiè labore m_> 
fufcipere. 
Syncfiu* de Re- 
gno. 


o Nulla re* cf- 
fiaCHM rrgit 
moltitudine $ 
quitti fupcrfti- 
tio. 

C^Curt.ltb.4. 
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p Sunt mobile* 
ad fu peritino 
ncm fcmcl pcr- 
culfx mence*. 


^ Semper no* 
in mah* nofìns 
fpeftauimusnó 
caufià , feti for* 
tunam.Scn.lib. 
8-contr.i. 


r Aquila fum» 
cur enim non 
c fieni, cum ve- 
fin* armi* > ve- 
lati penna, fub. 
leuer? Plut.in_» 
Pyrrh. 


quella credenza renette molto occu- 
pata la moltitudine per il pregiudi- 
ciò, che poteua arrecarci fine, ed al 
credito della felicità dell’Imprefa. Gli 
animi vna volta? cocchi , c sbattuti 
dalla paura , s'auuilifcono maggior* 
mence , Ce vi s’aggiugnc qualfiuoglia 
penfamenco di fuperlliciofa Arte Ma- 
gica; le confiderano nel male non- 
più la caufa , ma la Fortuna . Si quetò 
il vento , fi foctraflero dal pericolo le-» 
due Galee , e la Reale , e Falere ritor- 
narono alla Cala . 

La maccina fi fece Sua Altezza ve- 
dere à Cauallo dall’Efercico , aggiun- 
gendo alle grafie l’allegrezza del vol- 
to . Riuidde i Polli , doue ftauano i 
Terzi , la Cauallcria , c FArciglierie j 
ed animò cucii all’cfpugnatione, cd al- 
la Vittoria; la qual fi promctteuar^ 
F Armi di Sua Maeftà di breue , e feli- 
[ ce, maneggiate dal lor valore , r che-» 
poteua con più ragione dare al fuo Ca- 
po il Titolo d’Aquila, che no’l diedero 

à Pirro 
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à Pirro i fuoi fo Ida ci . 

Pare, f che gl’infortuni habbino 
communicatione, el’vno non vada», 
fcnza l’altro. Nella Patrona di Napo- 
li, che ftaua alla vela, per andar di 
guardia al Capo della Via, fi folleuò la 
Ciurma, confidata nella mancanza», 
dc’foldati, impiegati in affari di mag- 
gior feruigio. Il Capitan Simone d’- 
! Efpexo con gli altri Vfficiali , e Mari- 
nari prefero con molto ardimento l’- 
armi, e con la morte d’alcuni , che al- 
l’errore aggiugneuano la difefa,e l’of- 
fefa . » Ma vna volta che altri trauij dal 
diritto, non fi ferma, fe non giugne al 
preci pitio. La moltitudine gli haue- 
ua già pollo in cuidente pericolo : già 
faceua camino' la Galea , fauorita dal- 
la notte.e dal vento. 

Miraloco fi ftimòl’arriuodel Pren- 
cipc di Palagonia,inuiatoda Sua Al- 
tezza con la Galea verfo Porto Ferra, 
ro, ad incontrar’vna Tartana , che at- 
tendeua da Liuorno . Perche , inten- 
1 I dendo 


f Alia ex alia.» 
cura’fatigat. 
Vexatquc ani- 
me» noua tcm. 
pdtas.Sen.iiLj 
Agamcn. 


t Vbi Temei à 
rccflo deerratu 
cft,inprxccpj 
pcrucnitwr. 
Vdlcius.I.z. 



') Qui rationr 
punire aggrc- 
ditur,nó prx- 
feriti federi* 
caufa punit. 
Ncque .n. af 
! fequi potei* > 
vt quod fa<fh'i 
eft»fitinfc(flù: 
fed futurum re 
fpicit»nc itcru 
aut ipfe , aut 
alius exemplo 
eius adduAus 
delinquat.Pla- 
toin Protag. 


x Mulfìsad cc 
kbntjtcm no 
muiis tredlij 
nouorum cu- 
pidinc,&odio 
prati coturni. 
Tac.hitt.I.». 


6 6 // 7{ac(jmJto 

dendo ega il rumore, vi lati lopra con 
foldari, tèrmo il tumulto) liberò dalia 
morte il Capitano, e gli Vfficiali, e la 
condufTe la mattina à Sua Altezza, la 
qual fece punir nella vita all’Antenna 
della Galea,cd à villa di tutte le Squa 
dre due Capi della follcuacione^ die 
de à gli altri il perdono ; dicendo con 
fupremo Gemo di Clemenza , v ed in- 
tendimento di ragion di Gouemo, 
che’l gaftigo lì daua perefempio ; c 
perche non lì pecchi, non perche s’c. 
ra peccato. 

Ecco le vicende delle cole del Mo 
do . Nel giorno medelìmo venne dal- 
la Piazza vn’Alficrocon quattro de’- 
fuoi foldati à renderli all’vbbidienza 
di Sua Altezza; c portò auuilo,cho 
vi erano dentro molti mal contenti , i 
qua’i fuegliauano * gli altri alla ripu- 
tartene del Nome di Sua Altezza con 
delìderio di cole nuoue,c con odio 
dello (lato prelente; e che era toccato 
à lui il primo luogo di quella Fortu- 
na. Gra- 
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na . Gradì Sua Altezza Toccarono, 
che faceua Tempre più fìcure le fpe- 
ranzc,epiù anicnoìo il valore dell*- 
cfercico; c li trattenne con le ragioni, 
che permette la Guerra, ed in manie- 
ranche poteflc la lor 'opera efifcr di gio- 
uaméto,no di dannoifapendo, che, co- 
me y huomini di doppia Tede, no pa£ 
Tauano scpre,douc vcdeuano maggior 
la Ragione,ma miglior la Fortuna, j 
Non perdeuano tempo le Batterie 
de* Cannoni , ne io fcarìcar dello 
Bombe contro a’Nemici : ma faceuan 
loro conofcerc, che haueuano vulne- 
rabili i corpi, penetrabili le mura -, e^ 
che’] valore, come? la morte, fòr- 
prende per tutto , e per tutto lì fa. ren- 
der ragione . * Ma come che fon co- 
muni gli accidenti della Guerra : due 
Bombe, per eflferfi più del tempo ne- 
ceflario alTcfFetto rafciutta lapolue- 
rc artificiofa, s’aprirono con la morte 
diottodcll’EfercitOi cd vn pezzo d’- 
Artiglicria portò via vna gamba al 

I a Cap- 


y Mcnaidiomo 
ambigua? 1 
acfcmper fc!i , 
ciores pare» 
poti ores hibcs. 
Dioo.i.+l, 


? Morsnócer 
tu ad idtmdc- 
rtin.mit locu , 
quacumq per- 
uiumeft. Scn. 
infine.lib. do 
Prouid. 


a Communet 
funtcafus bcl- 
loram. Philo 
de formuli* 
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h Fra ic genti 
baffi-, ancorchc 
babbuino ha 
Aiuta la lor có- 
;petcnza,può 
;tuttauiapiùla 
;mifcricordia. 
Afor.33.nel 15. 
Àie gli ann. di 
Tac. 


e Cóperit In- 
uidiam fuprc- 
mo fine doma- 
ri . Hor.lib.i. 
cpift.i. 


6 g . Il 2{aajuijlo 

Cappellano Maggiore, che delio feri- 
ti nienti b di pietà, e di commiferatio- 
ne ancor ne’cuori di quei, che gli ha- 
ueuano più competenza , ed emula- 
tione . Se quello però non fù effetto 
della potenza c della morte, che doma 
anche l’Inuidia. 

- il Reggimento de gli Alemani af 
1 fjì con protie di fegnalato corag- 
eioil Fortino Reale , che difcndeua_> 
il Pozzo, qual reità a’ lidi del mare . 
E s’auanzò à fegno , che priuò per 
Tempre del Tuo vlò il Nemico. Il che 
aggiunto alla Grettezza delTacqua_» , 
che patina per la rottura della Giber- 
na, feguita nella Piazza, lì crcdeua_», 
che la Tua necebkà il douclfe portar 
di breue all'vlcime rifolutioni, tanto 
più che non poteua egli dire le paro- 
le di Mario a Tuoi : d Siete huomini, 
hauetc Tarmi , ecco il Fiume in poter 
de’Ncmici. Perché coi zapparlo da- 
fondamcntii’haueuan gli Alemani re- 
fo del tutto,cppr tutti inutile. 

Inque- 
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In quello giorno il Prencipc Lu- 
doui fio, Generai delle Galee di Sua_> 
Sancirà inandò il Dottor Don Anto- 
nio Borani Tuo Auditore , e pratico di 
quel Paefe à riuerir da fila parte Sua 
Airezza, ed ad offerirle il Tuo feruigio. 
Quello Prencipe è de’più jfìnceri nel 
l'affectione di Sua Madiate nella fon 
prefa di Piombino, c di Porto Longo- 
ne diede vna tal’euidenza di quella.» 
verità , che ciafcun’altra non le ag- 
giugnerebbe più chiarezza,nc più lu- 
me di qucllo,che farebbe vn torchio 
di mezo giorno. L'Amillarc gl’inuiò 
à dire ,che la (ciaua à conto di lui il Go~ 
unno deV affalli , e che ritcncua filo quel- 
la Piazza , e quel Porto con le miniere del 
ferro per il fuo Tfè in rtfdrcimento della. 
perdita di 'venticinque mila huomini iu_> 
dieciotto giorni et afe dio . Si noti la ri- 
fpolla: Ridite all' Amiilare, che da’ ‘Ne- 
mici, come non fi riceue n inna mercè ; così 
non fi rende lor grafie . e E che quefio è il 
dono, cbe’L Ciclopo offerì ad Vlijfi : facen- 
' . • * do nel- , 


t Cyclopis do- 
mini. Adag.6. 
Chil. j.cent.4. 



f Ita pericu'u 
ex mifcricor- 
dia. Tacit hiih 
lib.j. 


g Artaxerfcsco 
gnomcto I.ó- 
gimanus dice- 
bat : Regalili* 
effe adderei» 
quàmadimerc. 
Plut. in Apo- 
ph» 


b Auxiliu pe- 
la* ab omnib. 
ctiam ab infi 
mi*. SalL in_» 
Cat. 


70 II '/(acqui fio 

do nella compajfxone ! maggior tl pericolo . 
L'v far pacione di quella Piazza, e del mio 
Staro è / Iato colpo di Fortuna ,non effetto 
di Valore. Z La /(inuefhcura fard dt quel - 
la Maefid Carotica, che sd,efer più da~> 
7 (è il dare, che* l togliere; echehd lungo il 
braccio ,per giugner t e far ragione con le fue 
Armi. 

Riceuè Sua Altezza co‘I gradimen- 
to, ch'era di ragione, l’vfficio,ed ho- 
norò il Tuo Auditore. 6 NeH'Imprefc 
di guerra fé di neflimo fi rifiutano gli 
aiuti, quanto più s’hanno da Rimar gii 
offerti da gli amici? 

Métre il Prencipc Ludouifio com* 
pliuaconSua Altezza non lafciaua_i 
ì'Efcrcito di fodisfar’alle fue obliga- 
tioni in fcruigio deli’afledio contro al 
Nemico. 

11 Terzo del Macftro di Campo 
Don Diego d’Aragona feguiua il fuo 
trauaglio, e s‘au anzaua à buoni paifi 
con la zappa . Volfc (turbarlo vna 
Truppa di Franccfi,chc vfei d’im- 
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prouifo da quelle Caue fotcerranco . 
S’azzuffarono, combatterono» cd al- 
la fine con reftarne mo’ti prigioni, fu- 
rono corretti à pentirli dellardimen 
ro, ed à confettare ,* che non ha cuo- 
n , chi non ha fàccia per l'inuafìonc 
del Nemico** e che la paura folamen • 
re , la qual dà il fuo primo affrico , ed 
abbattimento à gli occhi, è nemica 
della lucc.c procura di rubbar le V it- 
corie. 

Molle quello euenro fàuoreuolc; 
tredici Francefià pafTar nel Campo di 
Sua Altezza. Riferirono eglino i mol- 
ti danni riceuuti dalle Bombe, e da 
vn3 in parti colare, la qual’haueua vc- 
cifo dicci fbldati , e feri ci molti .Che 
viueua il Gouernatorc con fìcurczza 
della vendetta nelle fortifìcarioni di 
fuori tutte minate J E chc,come del- 
la morte* fi potcua dubitare del gior- 
no, non del fatto , conucnendo ò tar- 
di , ò pretto venirci, e rettarci . Ma il 
valore, come le Quinte Eflcnze, perde 

molto 


Sptluncaniq; 
perit, pcdibi:* 
:imor addidit 
ifoi.Vire.JEnc. 
1 . 8 . 


k Primi in om- 
nib.pr^Iiis ocu 
li vmeuntur., 
Tacit. de mor. 
Geriti. 


Ncc de rr.fcd 
de die qaxri- 
air, eodem ci- 
cius , rardiufq, 
vrnicndu ra_*. 
Sen.I.2.Nat.(ì. 
C.Vlt. 
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m Inomniani 
morum indi- 
gnantium mo 
tu,votis malis 
prò armis vti- 
mur'. Saluian. 
I.j.dcGubcrn. 


« Bellori' egre 
gii fines, quo- 
tici ingnofcé- 
dotranlxgìtur. 
Tac.ann.l.is. 


yz - Il Ruquiflo. 

molto della prima virtù ,in vedendo 
l*Aria-, e fe fdegnato m adopra le paro- 
le in luogo deli' Armi. 

Aflicuro la rclatione delle Mine 1*- 
arriuo d’vn’ Ingegniero, Autore del’e 
Fortificationi . Era quelli (lato al fer- 
uigio di Francia, c nelle folleuationi 
di Napoli pafsò co’l Duca di Guifa; 
co’l quale fatto prigione in Capuane 
riceuuta la libertà, diceua, ch’era egli 
venuto ad offerir le proue della fua 
Arce con la religione della fedeltà, 
che gl’infcgnauanolefue obligationi 
verfo vn così gran Benefattore, e così 
gran Prencipe," che fapeua non più 
f Arti di vincere, che quella fuperior’à 
tutte l’altre, di perdonar’à vinti . Ma 
egliriccneua della ruggine, che gli 
haueua attaccato il Nemico,. E quelle 
parole erano i fiori di Cleopatra , che 
afeondeuano di fotto gli Afpidi. Dif- 
fe ad ogni modo in quello la verità , e 
nel prefente pericolo fe ne cauò la 
Triaca. 

Sua 
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Sua Altezza, per efler piu pronta, 
douc il bilogno del Campo , ò dell* - 
afledio defideraua la Tua aififtenza, il 
Tuo efempio, ò li Tuoi ordini, s’auuici- 
nò co’l Padiglione alrEfercito. Die- 
de il comando dell’Armata, c’1 pen- 
derò della Scurezza del Mare al Mar- 
chefe di Baiona Generale delle Galee 
di Sicilia . 11 Prencipe può influir’ in 
tutto con la Tua prudenza, c con la Tua 
autorità, ma non può efler per tutto , 
fé non per mezo de’Miniftri . 0 E chi 
fi figura efler di prefenza in ogni 
luogo, è in niuno: eflendo attribu- 
to p Iòidi Dio, efler* in tutto, e pertut- 
to.come quegli, à cuitocca la Proui- 
denza de' natali, de gli aummenti , e-> 
delle cadute delle cofe. 

Quello carico feguito nel tempo 
de! ritorno della Capuana di Gcnoua 
da Liuorno con auuifo , eh’ erano in 
quel Porro arriuaci due Colonnelli 
Francefi con rifolutione d’entrar nel- 
la Piazza: animò maggiormente il 
I K ' Mar. 


0 NufquS cft, 
qui vbiqueclt. 
ben. in cpilt. 


p Deus per o m 
nii, 2 i circa om 
nia.Herm. Trif 
mt-'gis de men- 
te fomm. 
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9 Optimos 
quippc morta 
hum al tiflì ma 
cupcre. Tacit. 
ann.l.4. 

Vedi l’Afor. 
23 1. nel mede- 
lìmo lib- 


r Mecenate p 
i! progreflbUi 
tre anni no i_- 
dormì nvii vn 
momento pei 
la gelosa della 
moglie . Vedi 
Win. Jib-7 nat. 
hift.c.yj. 
t Pietro Cri- 
nito de hon. 
diic.Lx i.c.13. 
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Marchcfe à fàrconofcerle ragioni del 
fuo affetto verfo il feruigio di Sua_» 
Maeltà, e’1 giudicio , co’l quale l’ho- 
noraua Sua Altezza, ed à renderli de- 
gno 9 d’afpirar all’elettione di cofo 
più alte. 

Diuife egli fubito le Galee per i 
luoghi , e Capi dell’ Ifola opportuni 
allo sbarco ; vici cialuna notte con la 
fua Capitana à villa della Piazza. Nel 
romper dell’Alba falito fopra vna Fe- 
luca, vificaua le Galee di guardia , or 
dinauaipofti a 'Brigantini , alle Felu- 
che, e Schifi armati, e dellinati ad of 
feruar'i Capi, c le Bocche deTorti . E 
quello con vna cfattezza, e vigilanza, 
che non folo non hebbe mai bifogno, 
che altri difende Ile il fuo Tonno: ma 
parue nel tempo continuato dcll*A£- 
(èdio vn Mecenate , r che per la gelo- 
sa del feruigio di Sua Maeftà non po- 
tè ile prender Tonno. 

Gli Alemani auualorari maggior- 
mente per la priuatione dell’vfo del 

Pozzo, 
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Pozzo , fatta al Nemico , diedero la 
notte di nuouo la (fitto al Fortino Rea- 
le/ I maggiori impilili all’Imprefe fi 
prédono da gli aufpici de 'primi cucti : 
Rimandoli per il fine vn grand’impc 
gno de’fauori della Fortuna la fua afli- 
ficnzaa’principij. 

Non dormiuano gli alTediati au- 
! uertiti dal primo fuccefid , e timorofi 
del ritorno fopra vna Fortificationo 
tanto vicina alla Piazza, e co’l nomo 
di Reale. Nell’atto del combattimen- 
to vn'Imbofcata di cento Franccfi 
gl’incontrò con vn furore, che quali 
refiaua l’occhio indifferente nel giu- 
dici©, fedi quei, che moriuano d’en- 
trambi le parti, folte maggiorai nu- 
mero de’colpiti da gli archibufi, ò dal- 
le fpade. Cedette alla fine al valor - 
Alcmano il Francete, e fi ritirò nel 
Fortino: ma di qua cominciò conio 
Granate, econ le Fafcinc impeciate 
più perrcolofa la Guerra . Sprezzano 
gli Alemanii pericoli : non curano il 
K 1 fuoco, 


f Negotii eu - 
mfque lì bene 
coepe ris,& fi- 
nem item bo- 
ri um fore pro- 
babile eft-.PIut. 
deftud. Poeta- 
rum ex Sopho 
de. 
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l Cui virtus, 
apimufque in 
pcdlorc prx - 
Icns, 

Hic Deos x- 
quat.Scn.Trag 


v Si timidus, 
ergocrudelis. 
VidcDiacon. 
Iib.i7.c.4<J. 


» 


yt II 2{ac(juiJto 

fuoco, non li fermano i morti : appog- 
giano le leale; entrano nel forte , 
moftrano, che non c forza , qual refi- 
fta al coraggio d’vn valore delibe- 
rato . 

- La Piazza, che ftaua fofpcfa a!P- 
. importanza del furo, rela più lol leci- 
ta , c più timorofa alla villa del di- 
fp rezzo , co’l qual fi lanciauano gli 
A le mani in mezo a’pericoli : giunca- 
ricci per quelle llrade fotcerrance con 
vn nuouo loccorio. Ed ancor non fl- 
cura,nel punto, che fi vanno recupe- 
rando 1 Francese ritirando gli Ata- 
mani, diede inhumanamentc barba- 
ra fuoco alla mina. E per dar la morte 
a gli altri, (prezzò la vita de’fuoi: de* 
quali, dodici, per fuggire la fepoltura 
del fuoco,!! contentarono correr pri- 
gioni nel Campo jauuerando il detto 
dei lor Rè Carlo Settimo : v Che non 
è cofa piùcrudele della Paura. 

Al terrore della mina s’aggiunfo 
per due hore continuate quel de’ bale- 
ni, e 
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rti, e de 'tuoni, e «Iella grandine d’vna 
ra 1 groflezza , e con vna tal violenza 
di vento, che pareua cofpi ratio no 
dell’Arce, c della Natura. E’1 Nemico 
raffigurando fi di poter’accrefcerc fpa- 
uento aliofpaucnco, ò di poter tirare 
ad vna falfa credenza , che folle opra 
del Libro del Polo, e che però noib 
temeua al timore de gli alrri: non mai 
più di quel giorno adoprò i Cannoni , 
Ma * la cofìanza del valore non heb- 
be mai paura, ne fece cafo dc’Cafi 
della Fortuna . Ne il potere del De- 
monio può più in là, onde gli aflegna 
i limiti la permiffion di Dio . 

V n dàno folo fecero le fue palle,che 
merita il raccotopiù perla flranezza, 
che per l’effetto. Erano infieme tre 
Capitani: teneuano i due le fpalle alla 
Piazza, l’altro le volcaua la faccia. Hor 
mentre muoue quelli per fchcrzo la 
manorfugge vno de’ due l’atto, o 
fugge la morte. L’altro dando fermo, 
le và incontro, colpito in cella da vna 


x Noccre ca- 
tti* non fokt 
conftantix. 
Publius. 
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II T^acejuiflo 


y Deus melili* 
lcicur,nclcier>- 
doD.Aug.lib 
ii.de orti- 


^ Prarterdifpo 
titionem fato 
rum nullus vir 
in bello ocfum 
bit. Cointh. 
Smyrn.1.7. 


a Intcr nffe- 
<ftus inquictif- 
fimos ré quic- 
tifiìmam,fidé 
qufris.Sen.lib- 
7.dcBen.c .27. 


b Fidem feria 
plcriq; verbo 
oltentant,ope 
re deferunt. 
Symm. lib. 1. 
cp.37. 


palla, per quegli arcani cclcdi,? che 
fi fannomeglio coll’ignoranza ,cho 
con la curiofità . E fi diede credito à 
quell’opioione vera in buono fenfo : 
Che nella Guerra fenza la difpofido- 
ne del Fato, ? eh’ è la volontà di Dio, 
fopra niuno hà giurifdiccione la Mor- 
te.». 

Il Prencipe Ludouifio, per dar’ à 
Sua Altezza pegni più certi del Tuo 
animo verfo Sua Maellà \ c che tra le 
inquictitudini 4 della Fortuna con - 
feruaua più collante la fua fede: le 
mandò cinque cento foldati , i quali , 
per efier Martiali , ballaua , che folTc- 
ro oriundi da’Popoli Marfi. 

Confufione ' di quei , che hanno 
ripodo l’attioni della Virtù,e l’obliga- 
rioni deH*affctto ne gli vffici di com- 
plimento^ loftcntano nelle parole, 
per abbandonarle coH’opre. 

Non erano in quello tempo date 
fiotto coucrta l’Arme di Sua Maedà 
in Piombino. Sàil Valore, che lalor 

ruggine 
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ruggine è il fuo maggior rottore , che 
gli ieua tutto lo c fpiendorc . Il Con- 
te di Conucrfano con varie fortite, 
con la ftrettezza deli’ Aflcdio gli fa- 
ceua ciafcun giorno più conofcere 
con la difficultà della lunga difefa-,, 
che d nelle fue fperanze s*accrcfccua- 
no più cotto , che minorauano i peri- 
coli i e che era meglio riccuer'hora le 
icggi-della necdfità , la qual non po- 
tcuan poi fuggire, che afpcttar’i rigo- 
ri, quali fuolYfercitar la Guerra fopra 
roltinatione,quando cede, esarrende, 
perche non può , non perche non vo- 
gli refiftere. 

Non haueua peròrEfcrcito occu- 
pato infitta quel tempo fòrti ficationc 
alcuna . Si ritrouaua la Piazza muni- 
ta con alti recinti , e preuenura con^ 
MiLitie, e Capi di valore , e co’l Vai- 
perga . * Onde haueua le mura , cd 
i Terrapieni per le batterie, e la virtù 
dc'difenforijcótra l*affalto,c Tattcdio. 
Motte quefto il Conucrfano z far vi- 

uciftan- 


e Splcndorcm, 
veluti fer rum, 
per pace amit- 
tunt.Arift.Po- 
litlib.7.c.i4.in 
line. 


d Maxime om 
ninna mifeia- 
bile Claudi ob 
fidione > qux 
etiamfì beno 
proccdit > fx- 
piustamenau 
gere^quim mi 
nucrepericula 
folet. 

Heges. in Proi 
excul.Hicrof. 


e Vedi il Semi 
nano degli Sta 
tiJDiicori&t- 
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che haucua l’Arme b nelle manico 
dalla Tua parte la Giuftitia. 

Non pofe tempo D. Emanuele nel 
complimento debordine : sbarcò la 
gente, ed egli fi pofe con le Galee-» 
dalla parte del Mare , per accalorar 
più quei di Terra . Il Conte di Con- 
ucrfano , giunti appena , ripartì nc'lor 
polli tutti i Soldati, e comandò al Ser- 
gente Maggiore D. Antonio Siper, 
che co’l fuo Terzo di Siuiglia s’auan- 
zafle all’occupationc d’vna Meza Lu- 
na , che a piedi della Città teneua ben 
guardata il Nemico . * Confeguillo 
D. Antonio con preftezza , c con va- 
lore , fomiglieuole ad vn fulmino, 
che in vn medefimo momento vie- 
ne , abbatte , c fi parte. 

Alla felicità di quello fegnalato 
guadagno dimadano tutti con ardore 
la battaglia. * Ne fi douendo lor ne- 
gare nc per il tempo, ne pcrildefi- 
derio : fcalan le mura , taglian la ftra- 
da , che communica co’l Cartello; 

L entra- 


f 

fr Arma'tenéti 
. omnia dar, qui 
iufta negar,nec 
Numina dciùt. 
, Lucan.hb*i. 


* Aggrcflus 
more fulminìi, 
quod vno co- 
de mqj njomé- 
to venir, per- 
eti (Tu, sbfceffir. 
Fior. I.4.C.*. 


Quido i Sol 
dan fi fono in- 
firmati nel de- 
riderlo di com- 
battere , e’1 di- 
mandano con 
grand’iftanta , 
douendofi eli» 
dare.-ciòi’hi da 
far fubito; per- 
che co’l tempo 
e con la confi- 
derattone de’- 
pericoli non fi 
raffreddino. 
Afor.63.nel *. 
de gli Ann. dr 
Tacito. 
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I Sine iuftiti» 
nihil exrat per- 
petuimi Dion« 
Calf lib.8* 


m Cedere lo. 
CO, dammodo } 
rurfui mitsicó- 
filijpotiur,qua 
formi dinii ar- 
bitrtntur. 
T*cit. de tuo* 
nb.Gerav 


« Prior metui 
futuri pign’clt. 
amili» ne au- 
deat, amiiTnu 
monent Are)!. 
Fufc. »p. 5«rr. 
fuaf. 5. 
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entrano, c s'appoderano della Piazza, 
non sò fé prima vinta, ò villa . Vi 
muorirono ducento de’Franccfi , e-> 
venticinque de gli Spagnuoli . Non fi 
guadagnano fenza langue le Vitto 
rie , doue fon comuni l'Arme , e gli 
euenti , ed è difficultofa l’Jmprefa. 

Il Gouernatorc Monfur di Rafol , 
filo Figlio, vn Nipote , tre Capitani 
ed altri Vfficiali reftarono prigioni , 
che fi mandarono poi à Napoli con», 
documento, 1 che ha corti i periodi 
della vita la felicità dellìngiuftitia. 

Mancaua all'intiera gloria di que- 
llo trauaglio il Cartello , doue il Te- 
nente con molti Soldati , abbandona- 
to allhora dalla fperanza della difefa* 
ed abbattuto dalla confufione , s’cra_» 
ritirato , veduta prima forprefa , cho 
alTaltata la Città : dicendo, che cede- 
uaalla M Forcuna , per tentarla di nuo- 
uo. Non è però cofa più timida dell' 
Armi , che cominciano con infelici 
prciagi . " L’apprcnfionc dellalor pri- 
ma 
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ma Infelicità è vn pegno della fecon- 
da , ed vnauuifo d’arrcnder’il lor’ar- 
dimcnco , e non prouar’altra force-» , 
certi di douer perdere . 

ScrifTc il Conte in diligenza à Sua^ 
Altezza il buon’euenco deH’Armi di 
Sua Macftà fotto i felici aufpici della.» 
fua Rearaffillcnza j e che’l ritiro del 
Tenente con gli alcti Soldati nel Ca- 
rtello, obliandolo ò à combatterli 
fubito; che non poteua feguir fenza_» 
fanguc:ò à fi Tingerli à renderli > il 
che porcaua tempo : fupphcauaua la^ 
fomma Prudenza di Sua Altezza del- 
le 0 fue ordmacioni , per efeguirle: {li- 
mando egli la più gran mercè, eia fua 
maggior gloria l’vbbidire , e’1 fcruire 
à Sua Maeltà , e Sua Altezza. 

All’auuifo tenne per bene Sua Al- 
tezza che*l Conte d’Ognate aflicuraf- 
fe , e coronale di tutta celerità il line 
dell’Imprefa. S’imbarcò egli però rcU’ 
iftante fopra la Padrona di Napoli , fe- 
guita da altre della medelìma Squa- 


o Eoi audire, 
qui cum impe- 
rio funt , Se iuj, 
vellicai cogit. 
SopbocliQ Pbi 
lot. 
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f Belli m»xi 
ma moment» 
inoccafiombus 
funi. Sen. do 
Iral.j.cap. »i. 


4 Neq;occafio 
ni tuae defii , 
neque fuam_- 
occaflonem ho 
ft1des.Uu.la2, 


r Belli nereffi 
tal non cxpe 
état humana-> 
condita. 

Ljuiui itb. 4. 
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dra,c da molta Nobiltà . Edindue-» 
horc fi trouò in Piombino , p efperi- 
mcntato quanro nelle Guerre poflfa_> 
con le Tue mutationi vn fol momento 
di tempo ; e’1 non mancar’alla pro- 

pria occafione , ne fauorir quella del 
Nemico. 

Fece immantinente chramar’viu 
Trombetta , co’l quale fcrifle in que- 
fta forma al Tenente . * La 'NeceJJità 
dell* guerra , la efuàl’è la più potente leg- 
ge jopra Vna Perdona d'bonorcycofìringen- 
doui bora d far ragione alla Giu fìtti 4-* 
dell’Arme dt Sua Maeflà, 'Vi raccorda 
ad ape ur ar lavofira riputatane laVo- 
{ ira vita » i vofìri beni , ed i Vofìri ami- 
ci . Votavi ritrouat e nella dtfperatione~> 
della dtfefa » e del foccorfo 3 e con Vnefer- 
cito dt fopra di numero , dt valore 3 e di 
rifolutione , che Vi bd ridotto nel Cafìello , 
dotte bora fete . Co’lvofìro nttramen- 
to y e*l non feguir la Fortuna della Piaz- 
za 3 e del Voflro Gouernatore , bautte tra- 
palato il debito^ c le lodi dt tutti gli altri : 
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non hauendo Vn Tenente obligatione mag- 
giore del fuo Capo . il f riconofeimento di 
queflo vantaggio di parti , che io amo in 
Voi ,fà t che Vene fpecifchi anche f esi- 
manone col predente Trombetta , offeren- 
domi , col rendermi nel termine di 14. bo- 
re il CafleSo, le pia f amorevoli e ondftioni , 
che concedono gli ajpdq . Ad andatemi pe- 
rò la Voftra deliberatane in queffi con - 
formità , ò preparatemi alia falco , ed alle 
fcuerità, che permettono le leggi delitti 
Guerra contro à quei > che hanno Voluto 
prouar TvUimo coniglio della temerità , 
* non della CoJìanzj * » la qual non è lode- 
uoleffe e fopra il pojfibtle: v mentre con mo- 
do ( ìcuriffmo potemano prouedere alla lor 
(ofeitnza , alla lor fama 1 ed alla lor 
Fortuna _j . 

Il Tenente , fenza fraporui tempo , 
rifpofe al Conte con quelli fenfì . 
Bccelletiffmo Signore. Molto mipefa del- 
la firettezja ,doue mhàpofto la Fortu- 
na > x la qual, come Tir annua della Guer- 
ra > non lafaa nella lor liberta le rtfola - 

troni 


f Si quii rei 
cxutas nomimi 
amuftvi infpi- 
eiar,fciet virtù, 
cera fuopte in- 
genuo rasici] Hi 
efle,vtqu£ mo 
U?t, atqi affi: ir, 
& honertos co. 
ceptui honefta 
rum a&ionum, 
atq; orationuro 
fuggerit . Philo 
de Abrahamo. 
i Eft forcaflo 

jnfamae nm fu- 
pra «irei. 
Oemofth.adu. 
Midianrj. 
v Semper eft 
glortoiù, quod 
muffi uium , Se 
ante confcien. 
n* quamfamg, 
con(u!tutn. 
Velici, hb.a. 
x Sapiécci exi ; 
ttimit bcllam 
non fequi carri 1 
partem »quim 
quii tramare ve 
lit: led e ara, «d . 
qiamtpl* for 
luna iure du- 
cere voluerit. 
riiucui-‘ib.4. 
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oportet , & vi 
ratio prffcribit 
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fa omnia fufti 
nebit i & feret. 
Inilhs quf exu 
pcrant, fi exce- 
dat infanus po- 
tei! e(Te_» . 
Arift. ctb.hb.j. 
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tioni del mio cuore > ne del Valore di que- 
lli Soldati } e che ci regoliamo non coll*- 
efempio de gli altrt > ma con qual debito » 
che dtue dar legge d tutte l'attioni degli 
huomini , che profetano honore . Cono - 
feiamo bene ilnoflro difauantaggio , e la 
rigoro/a difpenfatione della necejfitd » che 
non potiamo fuperare . Che però nel tem- 
po (labilità fopra l' arrendimelo del Ca- 
mello manderò l'vltima deltberatione d 
V. E. la qual fupplico nel mentre à rice- 
ver' tn luogo di grafie dell'cjhmatione , con 
la qual m'honora , quejla credenza : che 
fe Iddio , cerne Signore dell' bore , ferma, ò 
muta il lor corfo per noi bora disfauo- 
reuole , non ha il Caflello jenza /udore. -a , 
e fenzjt fangue : re fi andò in ogni evento 
feruitore humthjjìmo di Sua Altez&a ed 
ammiratore della prudenza di V. E. 

Redo il Conce molto fodisfacto del 
termine tanco circonfpecco del Te- 
nente . > La Coftanza , e TAnimoficà 
ritengono il nome di Virtù , quando 
non s allontanano dal mezo , che lor 

prefi- 
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prcfinifcc la ragione , e la poflibilità i 
e fi guadagnano l’afFetto,c la (lima:* 
ina le difperate di poterli auanzar a 
miglior conditione , prima fi rompo 
no 1 che fi piegano i iono tenute ofti- 
nate » pazze , non braue , non valo- 
rofe , c fi concitano gh i'degni , e’1 di- 
fprczzo. 

NeH’hora determinata inuiò il Te- 
nente vn Capitano al Conte > che ren- 
deua il Caftella con le conditioni d*- 
vfeire con tutta la Gente , con ar* 
mi, bagaglie, bandiere fpiegato > 
palle in bocca, corda accefa, c conu 
vn pezzo d’Artiglicria , ed imbarca 
ciono . 

Riparò folamente il Conre , e gli 
diede l’cfclufiua fopra il pezzo dell’- 
Artiglieria , e’1 Yalperga Ingegmero, 
ch'era Piamontcfe , non Suizzero , 
ne Franccfc. S La ncctffità, che è 
vna violenta Configliera , e nonu 
permette , che fi facci guerra contrae 
delle fuc dclibeiatiom , ìlcoftrinfo 


7 Auditmut , 
& ne cum nc- 
ceffitatebellum 
geramus 
Soph-in Philot. 
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Il 7{acqui(lo 


ad vbbirc . Onde fi conthiufe la Ca- 
piculatione nella feguenceforma_*. 

Il Cote di CÓuerfano General dtll'Efcr- 
cito , che fi trotta all’ajfcdto dt Piombino , 
affa ur a d ‘ ogni pericolo così nella vita-» , 
come nella robba il Tenente ,glt Officiali, 
i Soldati , e tutta la Gente Francefe , ò 
Sutura , che di prefente Ha nel Capello, 
ed vfc irà per la f ita Porta Grande con-» 
guardia di fua fodtsfattione infino alla-» 
Marina , ed aVì Imbar catione-» . 

z Che p affano vfc ir dal CaHello colm- 
armi , bagaglie , palle in bocca , corda-» 
acctfa da entrambi i Capi , toccando 
Tamburrò, efpiegando le iandierc-» . 

5 Chefè le permette di tener alla Ma* 
rina imbar catione bafìeuole per la detta 
gente , e con proui/ione fujfictente per il 
fuo Viaggio, il qual farà à dirittura à 
Prouenza , per disbarcar nel Porto , che le 
tornerà di più commodità. 

4 II detto Tenente, ed Officiali pro- 
mettono di lafciar ofaggi per il feuro ri- 
torno dell Imbar catione, che loro fi darà. 

E che 
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j E che con quelle conditioni , /e_a 
quali faranno con puntulità ojferuate , fi 
partiranno dal detto Caficllo d zi. 
preftnte Mefe di Giugno all'Alba , confi' 
gnando le Chiaui nelle mani del detto Ge- 
nerale Conte di Conuerfano , In Piombi- 
no d 19. dt Giugno i6;o. 

Con quefte conditioni , le quali G 
complirono di tutta puntualità, vfei- 
rono dal Cartello 300. FranccG , cho 
s’arrenderono , Soldati di buona qua- 
lità, oltre alle Donne, Figliuoli, o 
Creati , e cento Soldati rimarti pri- 
gioni : hauendo lafciato molta mimi- 
none di guerra , e vettouaglia per 
molti mcu. E così ritornò la Città , 
c'1 Cartello di Piombino al Dominio 
di Sua Maertà , e G lanciarono al Tuo 
Prcfìdio go. Spagnuoli , altrettanti 
Alemani , c due Compagnie di Ca- 
uallial Comando del Conte Conuer- 
fano. Gran * disinganno della Mali- 
gnità , c dell’Ingiuftitia , le quali cre- 
dono di poterfi ritener lungo tempo , 

M c fen- 


a MUitia maxi- 
man» pmem_» 
Tencni fu» bi- 
bit.Illud Tene- 
num,quod Ser 
penici in alte- 
nam pcrniciem 
perferunt , fine 
fua continent. 
non eft buie fi- 
m tic , hoc ha- 
bennbut peffi- 
mum eft. 

Sen. cptft.8i. 
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Il Inacqui (lo 


ad vbbirc . Onde fi conchiufe la Ca- 
piculatione nella feguen te formai. 

/I Cote di CÓuerfiano General dtll'Efier - 
cito , che fi trotta all' ajji etto di Piombino , 
ajficura d ’ ogni pericolo coti nella vita-» , 
come nella rotta il Tenente , glt Officiali, 
i Soldati , t tutta la Gente Francefe , i 
Svizzera , che di prefente flà nel Capello, 
ed vfc irà per la f ita Porta Grande con-» 
guardia di fua fiodisfiattione tnfino alla-» 
Marina , ed all Imbar catione.» . 

z Che pojfiano vfeir dal Ca fletto colf- 
armi , bavaglie , palle in bocca , corda-» 
acctfa da entrambi i Capi , toccando 
7 àmburro , e [piegando le Bandiere^» . 

3 Che fi le permette di tener alla Ma- 
rina imbarcatane bafteuole per la detta 
gente , e con prouifione (ufficiente per il 
fino viaggio, il qual (ara d dirittura a 
Prouenza , per disbarcar nel Porto , che le 
tornerà di più commodità. 

4 H detto Tenente, ed Officiali pro- 
mettono di Inficiar ojìaggi per il ficuro ri- 
torno de II'/ m bar catione, che loro fi darà. 

E che 
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$ E che con qucfìe condttioni , /e_» 
quali faranno con puntulità ojfcrnate , fi 
partiranno dal detto CaRetlo d n. del 
prefente Mefe di Giugno all'Alba , confi- 
gnando le Chiaui nelle mani del detto Ge- 
nerale Conte di Conmrfano . In Piombi- 
no a 19. di Giugno 1 6 jo. 

Con quelle condicioni, le quali fi 
complironodi cucca puntualità, vfei- 
rono dal Cartello 300. Francefi , cho 
s’arrenderono , Soldaci di buona qua- 
lità , olcrc alle Donne, Figliuoli , o 
Creaci , e cento Soldaci rimarti pri- 
gioni : hauendo lafciato molca muni- 
tionc di guerra , e vcccouaglia per 
molti mefi. E così ritornò la Città , 
c ’1 Cartello di Piombino al Dominio 
di Sua Maertà , e fi lafciarono al Tuo 
Prcfidio go. Spagnuoli , alcreccanci 
Alemani , e due Compagnie di Ca- 
usili al Comando del Conce Conucr- 
fano . Gran 4 disinganno della Mali- 
gnicà , e dcH'Ingiurticia , le quali cre- 
dono di pocerfi ritener lungo ccmpo , 

M e fen- 


I 


a Mtlitia maxi- 
mani partem_» 
venem fui bi- 
bit.Illud vene- 
num, quod Scr 
penici in alie- 
nam perniciem 
perferunc , fine 
fua contment. 
noneft buie li- 
mile , hoc hft- 
bentibus peffi- 
mumeft. 

Sen. epift.8l. 
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noe eft interré* 
tinéteno,& exi- 
géte» nifi quod 
melior cft caul" 
fa fuum non-, 
tradenti! quatti 
pofccniu alte* 
num. 

Curi. Iib-7* 


t Peroche nel 
le Corti antica- 
mente le virtù 
di»e li bellico* 
ftumi fi visita- 
no, fi tolfcqut- 
fio vocabolo. 
E fù tato à dire 
Coi teli a quan- 
to vfo di Cor- 
te. Dante nel 
Cóuiuioamo. 
roto. 


90 fi 

efenzalor danno quello, cb’è de gli 
alcri , nella guifa che i Serpenti con- 
feruano il vcleno:conuencndo con co- 
rreria force beuerne efle ia maggiore » 
e la peggior parte . 

Il Conte d'Ognare , difpofte coru 
quelle norme di prudenza le cofc , li 
partì fubito , e diede l’hora buona à 
Sua Altezza con certo augurio , cho 
feguirebbe di breuc lo fttlTo della_j 
Piazza di Longone : non elTcndo co- 
fa > che polla contrattar molto all’Ar-, 
mi di Sua Maettà comandate dalla.» 
Giuditta Giudice * feucro delle con- 
tefe di quei , che dimandano il fuo , e 
che ritengono quel de gli altri , c fe- 
licitate daU’ailittenza , c dalle gran- 
Virtù di Sua Altezza^. 

Tre quelle allegrezze , che fi go- 
deuano, e che fi iperauano maggio- 
ri , venne fopra vna Galea il Conto 
Piccorhuommi inuiato dal Gran Du- 
ca di Tofcana Ambafciatore à Suo 
Altezza . < Il buonvfo della Corto > 

e dei 
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e del complimento nacque nello 
Gorcide’Prencipi, che ne fono i Mac- 
eri; e con r degna ambicionc di fard 
conofcere in cucce le accioni Grandi : 
in quelli Vffiei fono dei Gemo di 
Pompeo , che non polfono (offerirò 
maggioranza . Fu à riceuerlo D. Die- 
go Colcos Tenente del Capitai 
della Guardia à Cauallo , e con Ca- 
ualli peri’Ambafciacore , e perii Tuoi 
Camerati . Compii à nome del Pa- 
drone con decoro , e con gracia . £ 
Sua Alcczza gradì con fcambicuoli 
efpreffioni d’aficcro l’vfficio. 

Il Duca di Turfis gl’inuitò ad e (Ter 
quella mattina Tuoi hofpici fopralau» 
iua Galera. /Emoftrò con magnifi- 
cenza , che, ancorché non era Helio- 
gabalo, non gli mancauano però nel 
mare le più rare dclitie della terra-.. 
Furono doppo à vifitar'il Conte d’O- 
hnatc , c D. Antonio Ronchiglio con 
particolar teftimomanza della molta-» 
cftimatione , nella qual*ii fuo Signore 

M x haue- 


r Virtù» noL. 
Contenti quod 
accepcrit « fed 
vult cumulare 
quod fumpfic, 
nc infcnor fit 
beneficio) licèt 
arquetur olfi - 

CtO. 

». Auguft. !. i. 
Conf. cap. 1 1. 


f Magnifici eft 
in quocumquè 
genere quid fa- 
ciaf» magnifici 
id fplendidcqi 
facere. 

Arift.Ethic.lib. 

4-cap.». 
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d P«r gloria^: 
fcd »lij »li». 
Sali. in compa- 
rai M Catoni!- 
Se C. Catf. 

t 


e Nemo na- 
fcitur egregi ai 
abfquc magno 
animo. 

Agrip. ad Aug 
ap. Dion-CafT. 
Ilb. 51. 


/ No adminit 
magnum ani- 
mum angufta 
Fortuna. 
Symm. libi 7, 
epift. 4*. 


l II %actjuiflo 

haucua il valore , e la prudenza di 
quelli due Gran Miniftri , che per 
diuerfe d ftradc , e con differenti ra- 
gioni di merito fi fon’elcuati alle sfe- 
re più alte nel feruigio di Sua Maeftà. 

Sopragiunfcro nel tempo medefi- 
mo fopra Galea particolare due altri 
Ambafciadori inuiati da’due Cardina- 
li de’Mcdicijl’vno Fratello , l’altro Ni- 
pote di quel Gran Duca . Paffarono il 
medefimo complimento , e riccucro- 
no le medefime corrifpondcnzo . 
Nella licentia honorò Sua Altezza il 
Piccol’huomini d’vn Ricratto di Sua_* 
Maeftà ingioicllaro di molto valore , 
ed à proporcione t del!a Magnanimità 
d’vn Prenctpe , il qual sà , f che nef- 
funo nafee grande fenz’animo gran- 
de.* e che nella grandezza d’vn’ani- 
mo Reale s’hanno da f pcrdcr’i porta- 
menti , che non fono degni di Fortu- 
na auguftau» . 

Il Giorno , che fi refe il Caftello,fi 
fcgnalò anche col valore del Terzo 

degli 
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de gli Alemani , e delle Compagnie* 
del Marchcfe Tarfis . Abitarono en- 
trambi vna Meza Luna, alla quale* 
doppo vna valorofa remittenza, con- 
uenne cadere con vn’Ecclifle perpe- 
tuo: ma per lo fdegno della perdita,, 
della Fortificatone vfeendo dalla po- 
terà della ragione , e di fé (ledi i Fra- 
cefi , attaccarono fuoco alla Mina , e* 
fi contentarono a guifa delle rouine, 
sfcpcllirfi tra le rouine de gli altri. 

Rincrebbe in quella fattionc in in- 
finito la perdira del Caualier Cufano , 
il qual, lafciandofi comandar più dal 
defidcrio della Gloria, che della Vi 
ta ; mentre con proue di degno valo- 
re s’auanzaua contro al Nemico , h la_» 
morte il fermò con vn colpo di Mo- 
fchetto, per renderlo immortale; ; per- 
che non muore mai , chi muore nel 
mezo d’vna valorofa atnone in ferui- 
gio del fuo Prencipe , ò della iua_» 
Patria-, . 

Alla villa della caduta della Meza 

Luna 


g Homo in ho 
mmem furem 
non (ine pernia 
cte Tua perni- 
ciofuti ea de- 
primi!, quar fi- 
ne mergento 
mergi n 6 pof- 
funt. 

Sen. Iib«r. do 
Ira cap-j- 


b Qjai per vir- 
tutem peritat, 
non «meriti 
Pl»ur. Captiu. 
Atfl.j. fc.j. 


i F.go ilio», qui 
gloriose mor- 
tili funr, potiui 
nuere dixerim, 
quìm q 11 inho 
neftè vmunt. 
Aefchil. apud 
Stobfer.cxx. 
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K. Bonum ni- 
hil aliud cogi> 
tare) quim vt 
depofùum re- 
petentibuired. 
datur. 

HerocUiM. 


94 II Xgcqnifto 

Lana , aggiunta la nuoua , che s’cra_> 
arrcnduco Piombino, e l'impotenza^ 
nella cominuatione del crauagiio , o 
delle vigilie , alle quali l'elcrcito ce- 
ncua Tempre impegnaci quei di Lon- 
gone , vennero à darli à Sua Altezza 
i 9 - Francefi con nuoua del gran dan- 
no facto in quella Piazza dalle Bom- 
be . Che di quanti vfeiuano , ò forci- 
uano alla difefa , non ritornaua il cer- 
20 : e chc’l Reggimento della Reggi- 
na folamcncc animaua gli altri à ler- 
uirfì della Fortezza per fepoIcura,c> per 
trionfo ; ed à non condannarli ap- 
preso il Rè lor Signore indegni dei 
credito hauuto , e folennizato con_ 
giuramento nella Tua difefa , e nella.» 
iua conferuatione : ^ non douendo 
vn’huomo d’honore cener’alcro pcn- 
famento, ne alerò fine , che renderai 
Padrone il Depolico dato in cuftodia 
alla Tua fede- 
li valore , che non ripofa fc non, 
nel moto , tractencua il Terzo del 

Maeftro 
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Maeftrodi Campo Tarfis nelle faci- 
che forco vn Fortino . 1 II nemico non 
pm co'I furore dello fdegno , che con 
la furia delle palle , e del fuoco delle 
Granate precipicaua , per opprimerlo , 
ò impedirlo. Ma gli Spagnuoli»fprcz- 
zando il pcricolo.caminauano innan- 
zi con la zappa , per aprirli trincera.» . 
Li fauorifee la Fortuna , che affido 
fempre à cuori pieni di * brauura, 
co'I ritrouamenco d'vna Mina di do- 
dici barrili di poluere , e d*vn braccio 
di corda edinca dalla caduca de’For- 
nelli , che feguì neiraflalco dei Terzo 
del Maedro di Campo D. Diego d*A- 
ragona . Ed i Francefi, giudicandola 
volata , ò fuffocata co’Fornelli , s’auan- 
zarono con nuouo foccorfo, per ama 
ucrfargli iadrada. S’atcaccò di nuo- 
uo la Pugna. E quei , che copriuano 
con le pale le rouinc de 'Fornelli , ò 
non riconobbero, ò non viddero per 
la collera i luoghi minati. Ne'l con* 
cedono à gli aleni colpi delle Spade , 

e le 


I Quod pro- 
prtum eft ir»- 
fccntji, &fi dt- 
fperat fieri pof- 
fcrtamen impe- 
dire coment» 
eft. 

Macrob. lib.4. 
Saturn. c. a- de 
Iuoone. 


m Dijfortiori- 
bui adfunt. 
Tac.hift.I.J. 
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» Incidi! ir fo. 
ueam>quam_» 
fodera: impro 
bus hoftis. 
Gwnth. lib-4. 


o Pyrrhumraa 
ximù Prarcep- 
torcm Certa- 
miai* gymna- 
bici folitum , 
aiunt,hii,quoi 
exercebat,prac- 
cipcrc,nc ira- 
fccrcntur.Ira./ 
eoiin pertur- 
bat artem , & 
qui noceat ta- 
tuai * non qui 
canea:, afpicit. 

Scn.hb.a.do 

Ira cap. 14. 


9 6 II Tacqui fio 

e le palle de gli archibulì . Onde la 
Gente del Marchcfc abbracciò Tocca- 
tone , e diede il fuoco alla Mina con 
la morte di 40. nemici,*! quali re- 
tarono fepolti nella fepoltura , che-» 
haucuan fabbricato à gli Spagnuoli. 

Non hanno Tattìoni humane mag- 
gior nemico dell’Ira » e le militari in 
particolare , nelle quali è difpcrata la 
vita , fe non fi pone in pratica la pri- 
ma regola del maggior Mae tro 0 del- 
la fcherma, che c : Non adirarli . Per- 
che l’Ira turba tutta l’Arte, e guarda 
folo Toffcfa , non la difefa. 

Auualorò maggiormente gli ani- 
mi del Campo il paflaggiod’vn G10- 
uine Francefe , che prefentò à Sua 
Altezza vna relationc ditinta della 
morte di Cinque cento in quella.» 
Piazza: acquali lì numerauano tre- 
dici Capi de primi in valore , ed io, 
prudenza . Ed io non timo necelTa- 
rio aggrauar co’nomi di quci,chc-> 
corrono i conto d’altri la memoria 

de pre- 
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de’prefenci, e la cogmciotie P della 
poftericà, la cjual’hà bifogno della ve- 
rità de’fatti , non dell’oftentationo 
delle minucic , e della notitia de’ Re- 
miganti della Naue d’ Vliffc , ò del 
numero deTuoi remi: quando l’vtile 
dcU’Hiftoria è laper lalua nauigauo- 
nc perii mar delle Sirene, e che co’l 
legarli all’albero , e curar conia cera 
l’orecchie a’fuoi Compagni, luperò le 
lor’infidie , c con la prudenza dclufe , 
ò fi refe vbbidienci gli artifici di Cir- 
ce, ed accecò Polifemo. 

Quello auuifo chiamò i Terzi del 
Maeftro di Campo Don Francefco 
Carnero,eDon Profpcro Tuctauilla 
all’efpugnationediduc MezeLune.E 
Sua Altezza, per influir nel Tuo buon’- 
effetto, volle aflifter’al lor pericolo j e 
moftrar,che fapeua complire con le 
parti di Duce, e di Caualierc. Il Pren- 
cipe grandilllmo nel comàdo,è mag- 
gior nell’efempio . ** Ed infino ne’ più 
ingombrati di timore fa rinalcer l’ar- 
N dimento. 


p Hiftoria non 
oftctationi,<cd 
fidci,vcritariq; 
.'componitur. 
P0Iyb.lib.7cp. . 
17 . 


q Dcfpcranti- 
bus crcfcit an- 
daciahorratio- 
nc ditris fi 
nihil jpfe timc 
rcvidcatur. 
Vcg.de remi- 
lic.c.p.l.j. 
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r Hfrpan-s mos 
tuir,vc in bella 
cuntibusUuu' 
nibus, parami 
fiufta memora- 
rctur à marri 
bui- Sali. refe- 
rente lèi ilio ad 
Uh Virg. ver- 
bi. Qj od vocis 
optaitis,adcft 
Virg.x. Acn. 
ver 179. 


9 g II 7(acqttiflo 

dimenio , s'cgli moftra di non te- 
mere. 

Le combatterono la maggior parte 
della notte, e non fenza danno per la 

gran re fiftenza del Nemico, e quan- 
tità di Granate di ferro, e di vetro 
doppio, che pare uà non fi poteflcro 
elh nguer , che co‘l fangue j e come il 
Nemico fapefic 1 affiti éza di 0 . Altez- 
za, così radoppiaua le forze, gli artifì- 
ci, e le violenze. Alla fine fc ne ap 
poderarono, e riconfermarono con, 
maggior concetto , r che le la Gio- 
uentu della Spagna s ammana con_» 
(pinti di fupremo coraggio al raccon- 
to, che de’ gelli glonofi de lor l adri 
faceuano le lor Madri ; fi rcndeua ho- 
ra inuincibile all’eccitamento , che le 
daua la vifta,e la generofirà del Figlio 
d’vn Kc della Spagna. 

Gli Alcmani cmoli di quello ho- 
nore 3 ed auidi al fo lto di dar proue 
eguali, fi pofero con infolito vigore 
fottoil Fortino, d’onde ilfoccorlo ho- 

11 ile 
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dile gli hau -*ua coilrerto le notti paf 
face à ritirarli. L’atTiltarono,ii vitife- 
ro. Ed à guila d’vn Torrente, che 
crefce co’l corto , e cos'andar innan- 
zi , sboccarono le trincee d’vn’altra_» 
Mc2a Luna,!! prefentarono alle ftrade 
couertc , ed à prezzo di lingue rom- 
perono il nemico, guadagnarono f- 
entrada, e fecero prigioni venti due 
huomini. Tanto può negli animi ge- 
ncrolì l'emulatione ./ l\on fi ferma 
fopra le prime mode della gloria : ma 
s’accende di delidcriod’auanzariì più 
in là delle mete de gli altri. 

Nel far del giorno fi vidde impic- 
cato fopra vn Belguardo della Piazza 
vn’huomo co’l Cappotto rodo . Era-» 
quelli vn Capitano, die con la mag- 
gior parte della fua Compagnia vole- 
ua padar ncU’cflercito di Sua Mae. 
dà . Fu auuifato il Gouernatorc del 
tradimento , c con vn colpo di fpadi- 
no i’vccifc , c comandò , che s’impic- 
catTc,fcnza cercar’i complici: con- 
N t tcntan- 


f Natura glo- 
riola eli virtù*, 
& amare prio 
rescupit . Sen. 
3.dcbenetc.3o 
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t Vt fulmina 
paucorii peri 
co.'ocadiitjom 
nimn mctu;lìc 
animaducrlio 
nes magnani 
poteftatiì ttr- 
rentlatins,qu5 
nocent .Scn.i. 
de CIcm.c.8. 


v Dimicatum 
cft non magù 
cum hoftibus, 
qu.im efi pro- 
ditionc,& per- 
fìdia, qux il imi 
catio ma iar, & 
pcriculofior 
cft.Liu.libi. 


■xTcmpeftiuus 
mctHsprudcns 
iccuritas cft. 
Olì eia n d. c j 6 . 

q. 2 . 
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c^nrandofì , * che'l g diligo , come il 
fulmine , cadclTe fopravno,cd inti- 
moriflè tutti . Ne il tempo gli per- 
metteua l’efp [orargli ad vno pervno , 
e v combatter co’Nemici,e co i com 
pagni : co’quali era la guerra più pe- 
ricoloni dell’altra. 

La feguente mattina comparucro 
nel Canale di Piombino lètte Valgi- 
li . Altri gli franarono la Vanguar- 
dia dell’Armata di Francia , inuiata al 
foccorfodi Longone. Altri ValTelli 
di Mercatantia. Preualfe appreflo Sua 
Altezza la prima opinione , che coil 
vn timor * prudente la rendeua cau- 
ta : non la feconda , che con vna lì - 
curtà temeraria la poncua in peri- 
colo. 

Comandò, che l’Armata fi met- 
telTealla Vela, ed in Armi le Galee, 
con rifolutione d’imbarcarfi , c d’in- 
contrarli . Ma la barca, che s’inuiò al- 
la riconofcenza,riferì,ch‘eran Valfelli 
Fiamenghi .-tre carichi di Mercatan- 
tia : 
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eia : quattro paiìauano in V eacna con 
Fanteria per fcruigia di Candia J Nc 
, gli accidenti di Guerra , doue non è 
permeilo poner due volte in fallo il 
piede, correndo il primo lenza riparo 
al precipitioj i partiti mig’iori fono 
quei é che afficurano.? Il difprezzo 
de’pericoli c in quello il maggior pe- 
ricolo, c la maggior’infidia della pru- 
denza. 

E perche il languir nel male c il 
peggior male j affine di circondard’- 
ogm parte coH’aftedio il Nemico, e 
non dargli tonpo,ò rcfpiro: fi comin- 
ciò, e fi finì vna Piatta ferma fopra il 
Poggctto all’entrata del Porto fiotto 
Capolibre: doue fipofierofiei Canno- 
ni , che leuauano quaranta libre di 
palla; La fabbrica, e la batteria cor- 
te à conto del Terzo dell’ Armata-» 
Reale, ambitiofio di fegnalar’il fiuo af- 
fecto,-e’i fuo valore neU’oppugiiatiorie 
di Longone, come fece in quella di 
Piombino . 4 E auido de’pcricoli il va- 
lore 


> In bello non 
Iteci bis pecca 
rcjfcqu imi cr- 
rorem niors. 

PI ut.in Apoph 
Vide Vcg. 1. 1. 
«ic R.M.c.13. 


,* Nimitis có- 
tcmptus.rcmc 
riras iniìdiis 
facile cxcipicn 
Ja.Ondàn Joc- 
oc. 


j Auida pcri- 
culi eli virrus, 
& quò tcndar, 
non quid pal- 
ili ra lu, cogi- 
tat;quoniam_» 
& quid patUira 
dì, pars gloriae 
eli. Scn. i. do 
ira.cap 4. 
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lore, lenza i quali sa , che non fi gua- 
dagna la gloria -, e vuole , che fvna_, 
Im prefa , forhta con felle irà , gli fac- 
cia llrada all’ altra , non che gliela^ 
ferri . 

Gli attediaci , che conofccuano !a_* 
ncceffi à, nella qual li poneua quella 
nuoua fàbbrica , procurarono con la 
fulminanza delle lor Cannonate d’- 
b Q^ì ijcuium impedirne, ma vanamente, il difegno. 
mittunt/copù 11 4 Terzo, à guila di perno Aratro, 
(fu f c o u i mu n t! tenendo fermo al fine, ed alla m . ca_., 
Upr.in cpiit. notl à g'ifcontri.ed a’rifchi l’occhio, 
eia mano, non fi partì da quel egua- 
glio fenza il premio dcll’honorej ban- 
che vi lafciò quattro colpiti da vnu 
palladi Cannone , qtiafi in ollaggio 
della fica rezza della Vittoria . Gli 
Alemani però con vna fola Bomba.» , 
che nel medefimo tempo auuentaro 
no contro a* Nemici , e s’aprì nella-* 
Piazza vicino à tre barrili di poluere » 
fecero volar tre per l'aria , quattro re- 
ftar’cftinti,c molti feriti. £ gl’infe- 

gnarono 
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gnarono, come fi vince la forza c con 
la forzi ; e fi vendicano con le mede- 
(ime Armi l'ofFel'e dcll’Armi. 

In “quella contefa di g’oria , doue 
il valore foggeteaua , e vinceua tutto > 
ambinolo cialcuno d’cfTer conofciuto 
con proue d’affetto non inferiori all*- 
obhgationi, che haucuano al fcruigio 
di Sua Maeftà,ed alla prefenza di Sua 
Altezza: Il Maeltro di Campo D. 
tmanuel Carrafta fi trauagliòdi not- 
te co l fuo Terzo , per formar’ vna_» 
Trincera, e metterut di {opra altri fii 
Cannoni . e Non dormiua il Gouer- 
natore, fperimentato, che ne gli afle- 
dij bifogna non foio ftar’armato , ma 
veggiantci e che qui è il fonno la llcf* 
fa Morte, non la lua imagine . Onde 
con molte palle di fuoco artificiate^ , 
che mandate fuori dalle bocche dell’- 
Artighene , colpiuano in fafcine fiac- 
che , e fàceuanoaizar le fiamme : co- 
nofciuto il fine, radoppptò con mag- 
gior furia i colpi. 

Coftan- 


1 1 Vi vida vù. 
! Cic. prò M«io- 
« nc. 


4 Virtus om - 
nia domucrar, 
'cd glori* ma- 
x:muin certa - 
mcn inter ip- 
f>s erat, fido 
qui qjhot.cic- 
rirc ,con pici » 
vium tale raci- 
n.is t‘actrer } pro 
perabat Sali. 
inCatii. 


e Tupp ocella- 
ti* femper, ar- 
matili inten - 
tu!q,fis. bu. 1. 
aa. 
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f Nihilvirtutc 
fortius.ncc vio 
lentius cft . Ip- 
facnim rcrum 
pcriciila vin - 
cés>ab ipfis vili 
ci minime fiib- 
, ftinet.Ifid. Pe- 
Huf.cp.89.1ib.3. 


$ Fabio nomi 
mine cft dignù 
pugnando po 
tius,quam hoi 
tando,vtaccc- 
damus militi' 
ammos. Liu 
lib.z. 


g VideRi<ft.in 
Monit.Polir, 


Collante f il Maeftro di Campo, 
animaaa più viuamcntc i Tuoi foldaci, 
fprezzando innanzi à gli altri così bra* 
uamente le palle, come ia morte, e ri- 
foluto ò di compir l’opera, ò di termi- 
nar la vita . Il nemico conuerfa io, 
fdegnola marauiglia fopra la fua ani- 
mosità^ fermezza nel difpreggio de’- 
maggiori pericoli , c temendo , ed 
odiando il valore, l’incaricò per le fue 
impaliciate,e ftrade coucrtc con mol- 
ti Francesi . S’incontrano, e fi ferisco- 
no con egual danno de’foldati, ma_» 
con difauantaggio della parte dell’ - 
Efercito, perla perdita dei Sergente-» 
Maggiore Carraffa j mentre , per dar 
fegnali degni dei fuo nafeimento , o 
delfuo carico, £ procuraua d’accen 
der’i fuoi più coll’ efempio , che con 
le parole . Che é la più potente eforta- 
tione fopra gli animi militari,^ i qua- 
li non abbandonarono mai il Capita- 
no, che camino loro innanzi. 

Prouidde Sua Altezza l’Vfficio in 

Ono- 
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Onofrio Giordano, che co ’1 inedefi- 
mo coraggio, ma non con miglior for- 
tuna combaccendo, redo poco doppo 
eftinro da vna Granata di fuoco aell*- 
aflakod’vna Meza Luna. £ così fu in 
due momenti di tempo priuo il Cam- 
po di due foggetei , a’quali non bifo- 
gnaua, che di ceflc 1 Filippo Rè de’ - 
Macedoni: che I'vno corre (Te dietro 
all’altro. ma ben , che i’cfercito emo* 
laiTe tutti due. 

La k felicità, che rende Thuomo più 
fuperbo, e più feroce, traportò con la 
fortuna di quelli due accidenti il Ne- 
mico à dar nel maggior femore dei 
caldo con ceto huomini fopra il Ter- 
zo del Macftrodi Campo Don Fran- 
cefco Arefe, che s’apriua vna ftrada_> 
couerta, per auanzar’vna Fortificano- 
ile J Ma il furore della Francia , co- 
me hebbe Tempre i principij di più 
che huomoi così il fine di meno che 
Afemina' Perche doppo vna carica 
d’archibufàte con la medefìma im- 

O pctuo- 


i Vt alter c vil- 
la re t Maccdo- 
nia, alter illum 
inlèqueretur . 
Plut. in Apo- 
ph.PhiJip. 


k Solet fieri, ve 
in magna feli- 
citate valdcfe- 
rociant.Vetu- 
riaapudDion. 
HaIic.I.S.c.8. 


/ Gallis primus 
impctusmaior 
qu.im virorum 
cft, fcquens mi 
'tor quitti fe - 
uinarum. 

L. Fior. l.a.c-f 
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m Vir fòrti* di 
ci tur, qui circa 
preclara mor- 
tcmimpauid" 
eft,& quar mot 
tcm afte ni nt , 
cura proxuna 
tunt.Ariit.Po- 

lit.I.J.C.tf. 


(i Timidi ini- 
tio taroquàm 
fitptTioics pe- 
riculisfc cxpo- 
nunt, cognita 
deinde rc,tu- 
“iunt. Arilt.I. 
eie. e. 8. 


a Temerità* 
pr»cep*A nu- 
qua fidile con- 
fifiumdaturus 
timor. Scoi b. 


lo« 4 II J(ae<jniJÌ9 

petuofità voltò le 1 palle . E inoltrò i'a 
quello non sò fc per li pericoli , cho 
gli prefentauano Tarmi nelle mani del 
Maeftro di Campo ,ò perii non mol* 
co numero, che reitaua nella Piazza, 
come Marre gli dominaua più fopra i 
piedi, che fopra le braccia. 

Ri cenuri quelli appena da’fuoi, co 
finuòla Piazza con tal furia, e con- 
fumamento di munirioni à fulminar 
contra del Campo con le fue Arti- 
glierie, che pareua, come giunta al 
Verde la candela , vniffe tutto lo Spi- 
rito, per far J e lue maggior fiamme , e 
morire . * Ellèndo che nelle lue nfo 
turioni ha coftanza il valore* » E Ja_» 
paura, c la temerità 0 fo! amento con- 
siglieri pazzi, ed infedeli, fanno lanciar 
tra’pericoli , e poidifarmano d’ogni 
ardire: inoltrar la mano, c ritirar* il 
piede , ò confumar lenza frr colpo, le 
forze . Non fecero a’tro di notabu’e.ò 
di danno i ior Cannoni, le non cho 
rompendo con vna palla in pezzi vn 

di quei 

-- - - - -------- 
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di quei legni , chcferuruano al ripa^ 
ro delle Trincero , colpì vnoncl ni? 
fo al Conte A refe , c g'icl lafciò pen- 
dente da pochillì ma pelle , con* coni* 
patimento del l'oggetto, ed ammira- 
none fopra la vanità del ca fo.f Mi-» 
la guerra è il Teatro particolare delie 
ftrauaganze de gli accidenti , c dello 
violenze della Fortuna, , 

• La ftranezza di quello Infortunio 
rinouandoi! difpiacere della Morto 
de’due Sergenti Maggiori Carraffa,e 
Giordano, lece nell' Efercito l’effetto 
d'vn'cmpito di vento fopra vn fuoco 
accefo,chc non folo aummenta la fià- 
ma, ma brucia tutto quello , che in- 
contra, e'1 ferma E Sua Alrezza,va- 
lendolì con prudenza delloccalione 
offerta dal Cafo , ordinò , prima che 
mancale della fua forzail bollore nc 
gli animi concitati dallo fdegno ; che 
1 Terzi de i Maeftri di Campo Car- 
raffa , e TuttauiHas’auanzaflcro con- 
tro alla Tenaglia* e con imprefi così 
O i degna 




P Muftum ia ; 
omnibus reb. 
tum io re mi- 
lita rifornì na_, ; 
poteft. Cxl.g. 
lWl.Gafc 


1 Ideft viri, & 
Uucùnon dc- 
cflc j fortuna: 
prarbentife, & 

•blata cafu fle- 
ttere ad con fi- 
guro. 

Scipio ap. li. 
uiumiiS. 
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r Ciuf» iubct 
meliorfuperos 
foerare fccun- 
d0s.Lucan.L7. 


/Metili atten- 
tiores fàcit.Xc- 
noph. 1. j. Me- 
morali. 


t Omnia per 
vim gerCtgla- 
diis/,& pugna- 
re para ti»& in- 
cumbere. Scn. 
La.de Ira. c-j6. 


lOg II %acquifto 

degna del lor valore , fodisiaceflero a 
irentimentidelle lor collere , r dello 
quali non poteua non efler’ felice la 
Fortuna ,elìendo così giufta la com- 
motione. 

Lo flato della Piazza, che ciafcun 
momento più fi rendeua pericolcfo 
per la morte de’difenfori , per la per- 
dita delle Fortificarioni, e perlaftret- 
tczza dcll’afledio,^ tcncua co 1 timo 
re in vna veglia continuai! Gouer- 
natore,conf?.peuole, che fé infino nel- 
le tregue eran le notti poco ficuro, 
molto meno eran nelle Guerre . Lan- 
ciaua però falcine impeciate con arti- 
fici di fuoco, e tormcntina verfo lo 
Fortificarioni, contra delle quali te- 
meua gliaflalti, per fcoprir’i moui- 
menti dell’Efcrcito , * correruicon le 
palle, e con le fpade, c co l medefimo 
animo dar la morte,ericeucrla. 

Alla vifta , che s'incaminauano al- 
la Tenaglia, aggiugne a’ Cannoni lo 
Granate di vetro, e di ferro, e le pi- 

» gnate 
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gnace cagnuce ; comanda , che ftia in 
ordine il loccorfo , ne tralafcia cofa, 
che polla difenderla Tenaglia, cd of- 
fender gh affaluori . Queftiperò fer- 
mi nella lor’ordinanza , fprezzan le 
palle , e'1 fuoco , calpeftran’i morti , 
ed affaltan la Fortihcatione . Ma a* 
primi fuccedendoi fecondi , s’auan- 
zanoi Francefe , con tanca brauura , 
con tanta preftezza , che fono fempre 
à tempo , fempre vtili . 

S’accende v per quelli feontri ne’, 
due Terzi maggiormente lo fdegno , 
crefce l’ardire. Onde paffan’ innanzi, 
lalgon fopra,ri butta n’i nemici, gli re- 
cidono, alla fine vincono. * Non ce- 
deronoperò gli auanzati al ferro :o 
con vn deplorabile affetto d’animo 
difperato, contentandoli > di muo- 
rir’ recidendo , e vedendo muoriro , 
danno fuoco alla Mina , e fi fepelli- 
feono con molti dell'altra parte tra le 
fue rouine . Tanto opera il furore nel- 
la difperatione, 3 Ncffun nemico s’hà 


0 Virturc in - 
cita t,quidquid 
in;utat.Scncc. 

x Iracùdiafor- 
titudinis cos; 
multoqùn ho- 
item vchemé- 
tiorcs iratoru 
impctus funr. 
C1c.4-Tufc.cap 

1 9 - 

y Naturali quo 
dam deplorate I 
mcntjs alftdlu 
morictib gra- 
tini mum e. - ! 
commori.Scn. 
contr.é.I.9. 

X Nullum ma 
g s aduerfarnì 
timcas,quùm_j 
qui viuerc nó 
potcft,occidc- 
repoteft. Scn. 
loc.cit. 
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« Nelle guerre 
quello, che no 
viene à tempo, 
ed à propoli te, I 
Tempre è in»- 
tile.P. Macth.f. 
7. dcIPHid, di 
Francij.tvir.a. 

b In reb belli- 
cis cricritasam 
plius prOvielll 
lòlct,quim vir 
tu*.Vcg.l.,j. de 
re milit.c a. 

r Apud Roma- 
no* fine prx- 
cepri audlori - 
tate vicifle»cri 
men ed. Aegc- 
fip.l.f c.7. 


110 lì qttifia. 

fù ùda temere, che. quello, il qual non. 
può viuerc,c può vccidcre. 

. II Gouernacore coll’atccntione^he 
conuemua fopra il pericolo deTuoi, e 
della Forti fica tiene Raffrettò il foc- 
corfo: ma fu inutilejperche non ginn 
fe à tempo. La Tenaglia già rende- 
ua ragione all* Arme di Sua Maeftà 
con le quali haueuan contefo la lode 
della V moria , b la celerità , c’1 valore 
Non volfero però i Francefi ritornar- 
li, fenz'hauer* operato. E perfodis- 
far'à gli empiti della ior’animolità , c 
non curarono peccar contro alle leg- 
gi della Guerra , d che vuole piu l‘vb- 
i 6idienzadeIloldato,che la morte del 
nemico. Asfaltarono d’improuilb , e 
contro all’ uitentioni del Gouemato- 
re gli Alemani > che crauagliauano in 
vna Contromina , per far volar* vna~» 
Meza Luna, c ne vccifero tre , e feri- 
rono vndtcì .* Ma non furono mai 
fenza pentimento, le felicità attenta- 
te dalla furia della temerità, e della-» 

! dilpe- v 
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difperatione . Il valori fedo è quello > 
che camma cauto, e pefato,e non ataa 
perder i'c ileffo, purché pchfca il Ne- 
mico. 

il Capitano Don Diego Stfemòla, 
ch’era di guardia all’opera, auuisò 
con lollecitudmc il Reggimento del 
Marchcfe Tarfìs, il qual diede loro 
in maniera la carica , che’i giornò fe- 
guente fecero chiamata, e fupplica- 
rono Sua Altezza quattr’hore di tre- 
gua , per dar fepo’tura à cadaueri . La 
qual cola fu loro lu biro conceduta, ag- 
giungendoli al coftume della Guer- 
ra & ( che non nitga a 'nemici la fe poi- 
tura) & la pietà, c he accompagnò lem- 
pre l’Arme di Sua Mneftà, ed horijJ 
le vanno dietro le Gran Virtù di Sua 
Altezza, come fu ole l’ombra il Corpo, 
che camina al Sole. 

Il Nemico , quali nuouo Antheo, 
quanto era più abbattuto à Terra, tan- 
to maggiormente prendeua forze,*. 
Due giorni doppoie quattr’hore della 

Tregua 

». . , O 


•• 
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/"Tcmerariiim 
perù* dcfpcra- 
tioncmhabéc, 
folius eft vir- 
rutis prudéter, 
& fine proprio 
incomodo for 
ti ter agere. 
Iofcph de bello 
Hiej ofoJ. 


g Ne inimici 
qui.'em lepul- 
turam mn>dét. 
Tacan» J.i. 


k Sole rtt pie ta- 
tari conmari 
virmres cf to- 
rà;, àqu a nciu, 
magis ditielli 
poflunr,quàm 
vmbrar à tor- 
pore, quod ìn- 
Solc vcrlàutr. 
PhiloJ.de char 
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i Nullo fata lo- 
co poflìs cxclu 
deve, cu mors 
vcncrit .in me 
dioTybureSar 
dinia cft. Mar- 
mi. lib. i.ep 6 
VideSen.ep.a6 
& in finclib.de 
Prouid. 


le Nediiquidé 
sue auxilio iis, 
qui fc incorditi 
to in - pcricula 
mictunc. Cic. 
ad Heren-1.;. 


iu • Il Tacqui fio 

— I 

Treg ua fu così ftuporofo lo fpauento 
de’fuoi Cannoni contra del Campo , 
chepofe ciafcun’in dubbio della vi- 
ta .» Ed vna delle Tue palle feendendo 
per la Collina , che difendeua co’l Tuo 
copertole Galee, entrò in vna Ten- 
da , ebe ftaua fopra il poggetto d’vna 
Poppa, doue fi curauan’i feriti , e gl’- 
infermi, e colpì due Soldati, che mo- 
rirono, mentre fi medicauano, per 
non muorire, * Ed ecco come la-» 
morte ci forprende per tutto . Gran- 
de infegnamentoa’tiraidi nella Guer- 
ra , per farle faccia , c fprczzar’i Tuoi 
fpauenti : mentre fi vede , che, giun- 
ta la fatalità della fua hora , ci altaica.» 
ne’più ficuri ripari > e ci priua di vita. 

Sua Altezza, pcreuitarfì i pericoli, 
che , incontrati, ò atcefi fen^a Spe- 
ranza , e fenza prudenza , * s’inimica- 
no gli aiuti diuini ; comandò , che 
vfcillero da quel luogo le Galee. Mon- 
tò poi fopra vna Feluca , per ricono- 
feer la batteria dell’ Armata Reale 

dalla 
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dalla banda di CapoJibre. Gli /pirici 
più generofi, riceuono i Soldati da gli 
occhi del Generale . 1 Ne è Imprcia , 
che non tentino , c non vincano , fé 
egli non comanda ociofo , c li regge 
co’l configlio , e gli aiuta coll’opra-» , 
e grinfìamma coH'efcmpio, c coli’- 
aflfecco. 

Continuaiia la Piazza con le Tue Ar- 
tiglierie. Alla villa della Feluca co- 
perta d’vn Tapeto Carmi/ino , cre- 
dendoui il /oggetto, qualora , con., 
pcn/ìcrodifar’vn colpo di tefta , die- 
de fuoco ad vn Pezzo, il qual vi an- 
dò così vicino con la palla , che la 
bagnò coll’acqua , qual follcuò dal 
mare con lafua violenza. Impalliditi 
gli alcri al nfchio di morte propria , 
ma più di quella del Capo, nel « qual 
viueuanole fperanze, e le vite di cuc- 
ci : Sua Altezza non inoltrando fegni 
di turbamento , ordinò che fi pafiafie 
innanzi, fenz’alccrar’il moto de’Rc- 
mi; benché poceile dire , che là era 

P D. Gio- 


l Tu non fe- 
gmor gcrcre_» . 
quatti ubere > 
fiftiul erercitui 
toot monito re 
gì*, opera iwuar, 
tntendjt exera- 
plo. Naxar. in 
Panegyr.ad Có 
ft»n> Cxf. 


m Singulirfpes 
fu» omnes iil. 
Ducibu» habét 
repofitas. 
Polib.lib.io. 
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n Cófide For 
tonx; fciai l<L/ ' 
Cffarcm ve he- 
rc. 

PJutm Apopb 


o Fortuna curo 
rirtutt congre- 
ditur, fxpiuiq; 
iHam ex aducr- 
fo in temerne* , 
perturbar. 
Max. Tyr.DifT. 
16. 


f Nccoportet 
per tofani no 
£em dormire 
Priocipem ri- 
rum, cui popali 
fune coroni ilfi, 
& tot cune. 
Hona,lliad. il. 


t J4 II Xacqulfìo 

D. Giouanni.fc non • v’era Ce fare, 
la Tua Fortuna. 

Sraua in quella batteria il Terzo 
dcH’Armata Reale con tanta vigilan- 
za , ed ardore , che non ftimaua la vi- 
ta , fé non per perderla. E Sua Altez- 
za vi confermò con la fua prefenza 
fi fattamente gli animi , che la Fortu- 
na la quaPha molte volte rouefeia- 
to la coftanza de’più rifoluti , pareua , 
che non potefle hauer mai forza fopra 
la (labilità , e patienza di quei Reggi- 
mento. 

Ritornò Sua Altezza la fera al Pa- 
diglione , e benché tardi , non fu bi- 
fogno , che altri l’auuifaflc , P come il 
penderò dcll’Elercito ,c dcll’Imprcfa 
non le pcrmetceuano tutto il fonno 
della nocte . Nel mezo di quella.» 
commife con affetto al Macltro di 
Campo Tuttauilla, che co’l fuo Ter- 
zo attaccane il fuoco à Fornelli , fatti 
fono vna Meza Luna. L’cfcguì egli 
con celerità j e felicità , reftandoui 
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fcpolci 40. Francefì , cke erano alla 
fuadifcfa. H Non è cofà,chc non for- 
cifcavn comando dato, cd efecucaro 
da Amore » che c l’Anima del Mon- 
do •, . , , . . 

Vigilante Tempre il Governatore^, 
v’inutò il foccorfo, ma non à mifura 
della necetfìcà . Il Maclìro di Campo 
era gii nel Tuo poflèflcT, come Sua 
Maellà era nel Tuo diricco . r E quei, 
che ne tentarono il Tuo racquifto, fen- 
dono il danno , che ( ì riceue in tutte 
lattioni humane, e nelle belliche in 
particolare, se imeni pcftiuaToccafio- 
nc , ò lcfecucione . 

. Tea quelli progredì fauoreuoli deli* 
Arme Caroliche alfiftitc da Sua Al- 
tezza , e la renitenza con prudenza, 
9 jCprv valore del Gouernatore della 
Piazza , fermaua le fperanze à cauailo 
su la felicita del fine , il timore della 
mancanza de gli alimenti, ^chc vin- 
ce le Vittorie più ficurc : » eflfcndo 
la Fame la machina più poterofa per 
I P » ' icfpu-' 


f Viccrufjqui» 
amore pugna, 
bant. Nazar.m 
Panrg.*d Coo* 
Itaau Aug. 


p Ad perii- 
cieodaquf ani- 
mo dettinaur- 
ns » plurimum 
valere occaGo- 
nem , tum in 
Omniburrcbuf, 
tum in belile» 
maximè,idne- 
mo eft , q<]ÌA_» 

rciat. 

Polyb. Ijb.xo. 


f Expugnat Fa 
mrf , que tuta 

funi. 

Lucan. Iib.4. 

I Annona: pe- 
nuria machina 
firmiffima , & 
acerrima ad Vr 
bium expugna 
rtonem. 
Nicetat ia ira. 
ciO' AugJib.i. 
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fezza à$cftimonianza , che conofcc* 
tu in quello la parcicolar’applicatio- 
fie, e finezza, con la qual sera il Con- 
fultore uguagliato in aummenco del* 
le molte cfperienze della Tua pruden- 
za, cdella fua ateemione al feruigio 
di Sua Macftà , gliene diede le gratic 
con efpreffioni d'cftimarionc ,c pro- 
mdTc di memoria eguale all’vrgenzc 
delia x neceflìtà, che s’era fuperata, ed 
alle violenze -, che haucrebbe vfato 
vn Moftro » il qual non sà Ferie , > ne 
conofcc r odoro . 

? , Giunfe nel tempo medefimo la 
Galea , che hau.cua condoito in Pa- 
lermo D. Marcino di Leone , e Car- 
denasiuo Arciuefcouo con la felicità, 
con cui Tatrendeuano lommamente 
anfiofi i dcfidcri , e gli affetti comu- 
ni: promettendoli dalle proue della 
Prudenza, e della Pietà, che di lui 
fparfo haueua con grido chiariffimo 
la Fama , maggiori le fue euidenzo» 
douc fe gli^rapprcfentarebbono più 

fubli- 


*Neccffit«Fe 
rrjscaret. 
Pallad. de Re. 
Ruft.li.cap.<. 


y Vrbera pro- 
pinqua fera, per 
niciof» medi- 
tanr.omnem-» 
impudcntiàim 

buta ob cibu . 
Oppiati. l.|. de 
Venat. 


^ Sumpfiftino 
men ex mentii 
cuftodi,vt fem- 
per lxteris ve- 
niate vocabH- 
lt.Caffiod.Ut 


Digitized by Google 


A Sfcunucelfa 
confcendit,qu. 
Te in p*uld mi- 
noribut sppro- 
bauit. CafSod 
libatalo. 


h Simon Birilli 
nell' Imprcfcj 
del Pitto ni. 


t Alexander » 
queliti» Ger- 
mani»} quid nà 
inhumamiprat 
esteri» citi- - 
mcfcerenti illi 
refponderunt : 
ne forte cslum 
rueret. 

Q^Cun.hb.t. 


1 1 g 11 2(acf*ifh 

fublimi * e più frequenti l’occafìoni 
di far venerare la verità delle fue lo- 
di , e del fuo merito , - che l’haucuan* 
cleuatoà quel grado. . 

Si viddero in quello per vn giorno 
intiero cosigli affatiti, come gli affa-, 
litori fenza motione alcuna. * Ma_> 
poteua ciafcun defili dire coll'Autore 
deiritnprefa d'vn’Arco Turchefco , 
co’l Turcaflfo à laco , pieno di freccio : 
Mi rifofoj no es fiaquem* Perche la 
notte volfc Sua Altezza , chc’I Terzo 
della Fanteria Spagnuolainuadcffe la 
forcificationc , nominata la Stella di 
fomma importanza alla felicità dcU- 
afledio, c di difficulcà, e pericolo non 
inferiore ai valore , che doucua darle 
lallalio. 

Il Nemico laccefe coi Cannoni} 
co i Mofchetci , con le Granate , co’- 
barrili di polucre,ccon vna furia, 
che parcua ardiffe di far guerra alla 
Morte . Ma la Fanteria Spagnuola , 
$he meglio può dire à Franccff , c che 

i Ger- 
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iGermafni non rifpofero ad AlefTan- 
dro : Che non teme > fc non la caduta 
! del Cielo: detto S. Iacopo, TafTalcò, c 
la (calò in più parri . Gli Alemani 
eletti al foccorfo, vi aggiungono lo 
Bombe . à Si ritira il Nemico , ò fin- 
ge il timore di ritirarli ; ed al folito dà 
fuoco a’Fornelli . S’apre la Mina , e vi 
focterra due Alfieri , e fei Soldati, che 
haueuan voluto l’honorc d'cflcr’i pri- 
mi nella Scalata per folo impililo di 
gloria , "e d’affetto verfo il lor Prcn 
cipe,non già per auaritia di premio 
promefTo,* come i Soldati d’Alcffanr 
dro per l’occupatione della Fortezza.» 
di Pietra . E mi pefa molto che mi 
fieno incogniti i lor nomi, quando 
fono così patenti li lor fatti. 

A quelli feguirono gli altri coll'ani- 
mofità,c viraggio, che s’acquifta fopra 
vn nemico, che cófida più ne gli artifi- 
ci , che nel valore : ma non potendo i 
Francefi contraffare con vna forzai , 
che gli ft ringeua à combattere co’l ri- 

fchio 


d Bellicofuf 1 
quod in bello 
forgit , Arti! eft, 
non timorifi 
Chryfol. ferm. 

1 5 * 


■' u\ 

(ì 


• PracmiQ erit 
ti , qui priious 
occupauerit ve 
rticcm, talenti 
decenj, 

Curt. lib.?. 
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f f Ferx forte» 
no funt>quip- 
pe q.i* dolore. 
& ir* in pencu 
lum iropuif* fc 
ràtur,nihilmi 
b , ac molcft) 
proludente». 
Arift. ethiC.l.3. 
C»p.8. 

g Morte belli 
communenu 
animo propo. 
ne»vtrinq;ferrG 
& corpora hu* 
m*ni crune. 
Liuiuihb. 30 . 

b Ex humori- 
bui retetir mor 
bi emergunt. 
Io. Marin. ìjl , 
Apbo. 14. 
Hjp.com. a. 

, i Omneiadaf- 
fedium, atq.td 
appetitone m_» 
▼tilitttii fu? na 
turar ipfius mi- 
g’fterio , atque 
impuffionc de- 

, enntur. 

Saluiaaa.Aua. 


ito II 2(actji*ifÌo r 

fchio della vira quello > che non pote- 
uano difender coT vigore del brac- 
cio : e gli Spagnuoli , vedendo , che-» 
guadagnata appena vna punta della-* 
Stella, haueuano di fottoà vifta la Mi- 
na } deliberarono il ritiro, f Emendo 
da fiera , ò da furiofo , non da fimo > 
per fdegno.ò per dolore , auucntu- 
rarfi fenza fperanza dauanzo , e con-, 
certezza di perdita . Ed auuenga che 
non tutte rìmprefe G poflàno guada- 
gnare , ne perdere : g ( perche à tutti 
è comune la lor Fortuna, tutti fono 
huomini, ed hanno tutti l’arme ; ) re- 
tto nondimeno inutile la fortificato- 
ne , fe non furono vccifi , ò feriti tutti 
i fuoi difenfori . h Nelle Guerre, co- 
me neirinfcrmità graui, è molto ogni 
poco , che perda delle fue prime forze 
il male, non G generando, ne fomen- 
tando, che dall’humor vitiofo, il qual 
non manca, e non G purga. 

1 Se l’afFetto, c l’applicatione verfo 
le cofe deue cornfpondcr all’impor- 

tanza. 
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tanza, ed a’riguardi del tempo, ò al- 
troché firiceue dalle mede lime: Por- 
to Longone non poteua lafciar’otiofi 
i pcnfieri della Francia nel Tuo foc- 
corlb. La notte de’ 19 di Luglio vna 
Corallina di Porro Bonifacio portò à 
Sua Alcezza auuifo in diligenza dcll’- 
arriuo in quei mari d’vna Galea , cari- 
ca di Soldaci,c prouifioni in aiuto del- 
la Piazza. 

Sua Altezza praticando la pruden- 
za più accertata nelle ragioni di Guer- 
ra,* fi volle poner’in ficuro co’l preue- 
nire,non in pericolo, coli’élferprcue- 
nuta, ò péfir'al rimedio alla prefenza 
del male.Comadò, fatto appena gior- 
no, che per ciafcun Capo circouicino 
/I ripartilTcro due Galee; che fi madafi- 
fero Brigantini, e Feluche armate,per 
inuigilar fopra le Cale deli’Ifola , cd 
efplorar la venuta, ed i mouimenti 
della Galea; chela Capitanai la San- 
douale di Sicilia con la più feelta gete 
dcii’Armata.lleale andafiero all’ Iiola 

della 


k Satiujeftprp 
uenire, quino 

prarueniri 

Liuiiu. 




I I.cfpcrJ/.c di 
faluarlùdi vit- 
toria, òdimi- 
gliorar'il luo 
ftatocóccputc, 
e tenute per 
certc,cdappref 
io riufeite va- 
ne, riempiono 
quei ,chc (e 1- 
haueuan porto 
in teiìa,di fiac- 
chezza , e di 
luanimento. 
Afor.ijj nell, 
dei 1'hitt.di Ta- 
cito. 


m Omnia vin 
cit Amor. I a- 
bor omnia vin 
cic.Virg. 


Ili H Ricquiflo. 

della Pia nofa, c procura Acro di darle 
quefta nuoua atteftationc del lor’af- 
fetto,czelo verfo il feruigio di Sua 
Maeftà,con incontrarla^ combatter- 
la, come vn grande ortaggio dclia_j 
Vittoria, ò del rendimento di Longo- 
ne ; i perdendoli neil’huomo ailèdiato 
l’animo con la perdite delle fpera.ize 
de gli aiuti. 

Nel mentre ,cbe l'e(è emione do 
gli ordini di Sua Altezza caminaua- 
no auanti alla feguela della Galea , il 
Maeftro di Canapo Don Diego d’ 
Aragona diede fuoco ad vna Forti fì- 
catione, che rtaua al Iato della Str Ila. 
Seguì quello con molto Pudore do 
gli SpagnuoU > perche le Caue delle 
ltrade coperte fi faccuano tra’ pietre-? 
viue, che con difficoltà cedeuano per 
la durezza a’co'pi del piccone , e del- 
la zappa. « Ma il trauaglio con affet- 
to, e valore domi tutto. Volarono 
con la Mina trenta Francefl: ne’quali 
come per l’infelicità de’fucceflì fi fa- 

ceua 


Digitized by Googl 


Di Porto Longone ,e di Piombino. 1 1 $ 

ceua Tempre maggior la difperationei 
così * nell* Efercito crefceua la confi- 
denza ad attenraci maggiori per la_» 
buona Fortuna dc’medenmi, PaiTa- 
rono però con molto ardimento più 
innanzi g’i Spagnuoli , cagliarono al- 
cune Staccate, cd Impalmiate , che 
haueuano communicationeco'l follo 
d’vna Tenaglia ; e fe nc impofleflfaro- 
noconmolco lor perico o, ma coil 
più ftordimento,* e confusone del 
Nemico » che prouò dal principio 
Tempre contraria la forte, lìuduftria_j, 
c la forza , e quali clic non maneg- 
giai^ TArmi , Te non per ferirli con., 
le Tue mani ; nc m Quelle il piede , fe 
non per far’vna caduta , c per fcpel- 
lirfi dentro le Tue difefe, c le Tue For- 
tificarioni. 

Valendoli Sua Altezza dc’fauori 
della Fortuna, che accompagnaua-: 
no la giullitia dclTintcntiom ,edeU’- 
Armi di Sua Macftà, fece formar vna 
Piatta ferma , e lituana fopra dodici 

O t Can- 


•< 


n LaconRdcn- . 
zad'ottcncrcj 1 
vnacofa, cagio 
na molte vol- 
te, che fc ne He 
fca bene , per 
m.ilageuolc.* \ 
chetila fio. 
Afor.pr. nell*- 
if.de gli Ano- 
di Tac. 


• Fortuna vbi 
primùm aducr 
là eonfpieitur, 
iplàoiabcadc- 
cidcntJu men- 
te pioti ernie * 
Se in ftruitut£ 
’tcdigic- 
Procop. Kb. z. 
Belli VandaL 
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f Vedi Scipio- 
ne Ammirato. 
Lij.Difc.*. 



Cannoni di batteria contro alle mura 
della Fortezza, doue.comc Capo , ab- 
bandonate, e vince le parti più lonta- 
ne , s*era ritirato tutto il valore , e’1 
calore . Nel principio , quando erano 
ò egualmente , ò con poca differenza 
communicati per tutto gli fpiriti , ed 
i vigori, fe fi folte in vn tempo mede- 
fimo combattuto con la tefla, e co’- 
membri, con la Piazza , e con le fuc 
Fortificationi : P l’attionc era contro 
alle Maflìmc Militari , ed all’infegna- 
menro di Francefco Sforza , il qual di 
priuatoCondurtiere ,diuenne Ouca_. 
di Milano: Chejhaucndofitre Nemi- 
ci, coll’vno lì facci Pace,coll’aìtro Tre* 
gua,e co’l terzo Guerra. 

I Reggimenti vbbidirono ancor*- 
eflì airordinacione di Sua Alcczza , ed 
atcefcro ad aprir le ftrade coperte per 
la parte,che sboccaua nei Folto. E non 
temeuano , ò non curauan più le of- 
fefe, che dalle Fortificationi poteuan 
fare i Francefij perche ( come dicem- 
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mo ) ò fuperate, ò abbandonate , o ri- 
i mafie con poco vigoreda (fretta, 4 che 
loro dauan l'Armiygrinfegtuual vni- 
! re,no*l diuider le forze. 

Sua Alcezza, benché certa del rac- 
quitto di Longone per gli auanzi fat- 
. ti : riflettendo niente dimeno, che per 
1 ’innanti andaua à conto di Sua Mac- 
ftà tutto il danno della Piazza, e la»j 
perdita de’Soldati dell' Efercito : oltre 
a’pericoli ,che co’l foccorfo poteua_. 
mai portami la Francia, c la Guerra-, 
co 1 Tuoi accidenti : r pensò con pru- 
denza Ucgia, e degno Nipote di Car- 
i lo Quinto d’hauer’à patti la Piazza , e 
guadagnar non vn Cimiterio di mor- 
ti , ò vn’I mprefa di nome / ma la glo- 
! ria d’vna vera Vittoria : ch’era vin- 
cerai Nemico con la clemenza, non 
con la crudeltà : 1 confcruar l’Eferci- 
to,e non rouinarla Fortezza. E quan- 
do l’oftinatione del Gouernatore s’ha- 
uefle voluto più toflo rompere , che-» 
piegare: come non le poteua mancar 

la for- 


^Co!ui,chcs*- 
accingcà qual 
che gran d i m- 
prefa, ou’cgli 
feorga gra diP. 
ficulta,c peri- 
glio, fempro 
procuri dimct 
ter’in fieni c,nó 
diuider le for- 
ze. Atòr. ìj}., 
nel primodcj 
gli Ann.di Ta- 
cito. 

r Vide Guai- 
ter. in Chron. 
lib. a.Polit. ad 
Ann.Chr.t. 

' Eam piatela- 
ram vittoriani . 
ducebat Timo 
leon,ln qua_» 
plus eflet Cle- 
mentiar,quim 
crudelitatis. 
Aem.Prob.ia_» 
Ver. Impcr. 
t CacfarDomi. 
tiomaluit in- 
tegris rebus & 
conditionibus 
finire beilum, 
quàm oppri- 
mere fugicte*. 
PatercuiJ.3. , 
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la forza; così reftaua apprcfTo al mon- 
do giufttfìcata la prima difpofition del 
fuo animo , violentato all’hora à far- 
gli prouar 1 * vltime feuerità dclla_j 
Guerra,® ed à bagnar di fangue la fua 
Pietà. 

Mentre rifolueua d’intenderui fo 
pra l’opinioni del Conte d’Ognate , e 
di Don Antonio Ronchiglio , parue, 
che fauo ride Iddio la buona mence di 
Sua Altezza con le gratie , delle qua 
UH* rendono degni i penfamcnti 
pij. 

Per il Quartiere de gli Italiani ven 
nc dalla parte del Nemico Monfur 
Eglict Sergente Maggior Francefe^ 
con desiderio di veder Profpero Tut 
tauilla , qual conobbe in Napoli all’- 
hora , che fi fece prigione il Duca di 
Guifa, di cui feguiua i’Armi, e la For- 
tuna. Si contentò Sua Altczza.c con 
Profpero s’accompagnò Vincenzo 
fuo fratello * come piò pratico della.* 
lingua, ch’c vna delle parti più nc- 

celfarie 
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ceffone alla felicità de’negotij: ha- 
uendogli interpreti le lor paflìoni, ò 
non la medeSìma efficacia . y Eleco- 
fe altra forza non hanno, ne altra For- 
tunale non quella, che loro da la lin- 
gua. Hebbcro per quello effetto i’Ar- 
mi tre hore di Tregua. 

Doppo molti complimenti , c mol- 
te conferenze , fece Vincenzo cader’- 
in taglio il parlare lopra l’afle dio del- 
la Piazza, le gran virtù di Sua Altez- 
za, la prudenza dc’luoi Consiglieri, 
il valore deli’ Lforcito , e la potenza»! 
dcll’A rmata Reale. Gli confiderò all’- 
incontro le perdite de’lor Soldati , c 
delle Fortificano™, l’inimicitia giu- 
rata in quello afledio della Fortuna, 
e la defperatione del foccorfo della 
Francia , neeelfitata à far guerra con 
le llelfo, non con gli a’tri . Che’l fuo 
Gouernatore hàueua inlìn’ad all’hora 
Sodisfatto à turte l’obligationi , ch’era 
tenuto al fuo honore , alla fua brauu- 
ra , ed affetto verfo il fuo Rè per la di- 

fefa. 


y Lingua eft 
rerum fortu- 
na, lingua Gc 
ni us. PI ut. do 
liidc. 
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^ Quidquid 
humana opo 
maiuscft,Diis 
pcrraittccurS- 
dum .Symm.l. 
i.cp.7. 


a Dcfpcratio 
ad cxtiema_> 
prarcipitat. 
Ennod. lib. j. 
cp.6. 


b Spcsfacitcó 
fìdentiam. 
D.Ambr. fcr.3. 
ia Pfal.nS. 


c Gladiatoria 
arena conliliu 
capiuAdag-47* 
Olii. i. cent. 6. 


Il Inacqui fio 

fefa, e conforuation della Piazza Le 
parti del debito d’vn Caualicre non- 

f >oflòno pafTar più. in là, onde gli pre- 
criuon le leggi della poilìbilta delle 
forze humane . Più innanzi è (lima- 
to tuteo di ragione di Dio, * ò della 
difpcratione , che termina in prccipi - 
tij. b La confidenza s’hàda prender 
dalla fperanza , che fomminiftra 1 su 
ragione, non dall’audacia, che ac- 
cende il furore . Che ftimaua però 
dehberation propria della ne esilità* e 
deli’affectioncjche doucuan’hauere al- 
le lor vite, à lor figliuoli , alle lor mo- 
gli, venir’à Capitolationi: le quali (I 
poteuafio prometter tali da Sua Altez- 
za, che haucrebbon’hauuto tutte lo 
occafioni di venerare, ed ammirar la 
fua benignità. 

Il c Sergente Franccfe fùvn Gla- 
diatore, che fi gouerna coll’opportu- 
nità, e prende partito nell’arena, rego- 
lando i fuoi colpi co’ mouimenti del 
Ncmico;*In vedendoli egli con vil 
. colpo 
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colpo di vantaggio prcuenuto dal 
Tuttauilla ncTuoi deficfcri, ftimò po- 
ter diflimulare il fine della Tua venu- 
ta coll’vfficio dcli’amicitia , e foften-. 
tar la riputatione della Piazza , ò al- 
meno vantaggiar le conditioni della 
Capicolatione . d Ma è troppo difficol- 
tofo ingannar’ VlifTe. 

Fu ad ogni modo la Tua rifi>ofta_> 
vn’aggranduncnto delle Fortificatio- 
ni, c Mine della Piazza, delle Tuo 
munitioni , e baftimcnti per molti 
meli , del numero di mille, e ducen- 
te Soldati di valore , del foccorfo par- 
tito dalla Francia , efopracutto dclla^ 
rifolutione pertinace del Nouigliac 
di non abbandonar la Fortezza, fio 
non con la Tua rouina.e no la propria 
morte . * Promettcua bene con dol- 
cezza di parole (come fuole ch’ingan-, 
na) i Tuoi vffici, di considerargli il 
molto , che poteua Sperare dalla ma- 
gnanimità di Sua Altezza, e la gran 
differenza, che hanno i negati) pro- 

R pollici 


d Simulata re. 
moue.non ti- 
bi facile decipe 
te VJ/fllm. 


e DoIofus,vt 
dccipiat blan- 
disfermonibus, 
orcultam ma- 
li tiam ornat. 
Ifidor. iib. x. 
Orig. ad voce 
Dololus. 
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f Vide Ada*, 
ja ccr.4- Adna 
nilunii. Ke- 
ccflariam for- 
tunam tcric. 


jf Arma magis, 
quaiurafiiunt 
milite*, kg. ia. 
c.delurcdclib. 
tit.30’]^. 


b Neceffitas 
quodpofcit,ni 
das.cripit. 
PubI.Syruf. 
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poftrci da altri,cd offerti da noi , 1 
da'ridotti nell’vltima neceflità ad vb- 
bidire alle leggi de’più potenti. 

Ma gli affetti non fi poifon’occul- 
tare . Corrono dal cuore alla faccia,ed 
alla lingua co’l calore, e co’l gufto 
nel difeorfo . E la congicttura cra_» 
contra di lui, non e/Tcndo venuto pri- 
ma, ne fapcndo leggìi damicicia , ne 
di complimento l’Armi. 

Partito appena il Francete, fi ripi- 
gliarono con maggior’ardore , ed at- 
tentane le fatiche de’la Guerra. I 
Cannoni procurauano di far breccia 
nella Piazza , ed i Soldati crauagiia- 
uauo d’auanzarfi folto firade coperte 
con la zappa ; perche il pericolo , e la 
neceflità facefTe conofccr’al nemico 
il fuo meglio ,ò gli moftraflc polfibi- 
ìc quello, ch’eg'i giudicaua, ò fìnge- 
uaefFer’impoÌlibile: fc ò vero che gli 
torrebbe con la forza, quanto gli di- 
dimandaua con cortefia la ragione. 

Il giorno fèguente i F rance fi fe - 

cero 
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cero chiamata per il Quartiere de gli 
Spagnuoli; e {limando forfè * fiac- 
chezza i’humanica della propolla, ò 
dando pure fu’l propofitodi difender 
' l’artificio, c la difllmu’ationc della-, 
venuta nel Campo dcll’Eg’ici:, per 
migliorar le conditioni : dittero al Ca. 
pitano Don Diego Monroy , qual era 
di guardia : chc'l lor Governatore non—* 
bavetta orecchie, per ricever voci, che trat- 
tavano di Capitola doni fopra la Piaget: 
ma lene braccio fer difenderla con la fa- 
da y nella qual teneva le fve Irggi t ile fve 
ragioni. 

A quefte parole, che non conofce- 
uano termine di ciuilrà , nfpofe con 
la flemma folita della Natione Spa- 
gnuola il hAorroy: che Ce la « cortefia 
gli bavetta refi arditi, la forza li farebbe 
chiamar pentiti . E che l hvomo difeorte- 
fe di lingua non bebbe mai animo vaio - 
rojo . 

Corfe fubito per tutto l’Efercito la 
rifpofta, cdaccefo di fdegna, non fu 
R * Solda- 


i Hate fiuma- 
ni cis infirmi - 
tas videbarur. 
Ioftph I.7# bell, 
ludaic. 

ì 


k Noftra I ali- 
tate afuiftis au 
dacia i». 

Idem lib.ciu 


l ProcaxO rtj, 
igaiuus animo 
Tac.s.hUt. 


t 


l 
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m Omnci ho- 
mines, curri de 
rebuj dubiis 
confulr.int, ab 
odio>atq;ira_, 
& celeri tate vt 
cuos eflfc decet. 
Cafep.Sall.in 
Catti. 


n Contraduo, 
eaq, contraria 
pugnare,diflì- 
cilc. Plato La. 
deleg. 

VideAdag. 30. 
Nec Hercules 
aduerfutduos. 
Chil^i-ccnt.j. 
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Soldato, che non Ci dehderalTe cento 
braccia per fargli fentir con più. pre- 
ftezza il pentimento, e’1 difpiaccr del- 
la pena, che fi deue ad vna benignità 
orcefa. E Sua Altezza fapendo i'ini- 
micitia , che con le buone nfolutioni 
hanno m la celerità, c l’ira : volle pri- 
ma di ciafcuna decefminatione , chc’I 
Maeftro di Campo > egli aicri Capi 
dell* Efercito le portaflero con liber- 
tà le lor’opinioni fopra lo ftato delia 
Piazza. 

Il Maeftro di Campo, doppo ef- 
ferfi riftretto con gli altri , e con fo 
ftcflb , parlò , dicono, à nome di tue 
ti in quefta maniera. Sereniamo Signo- 
re* tìà Voflr a Altezza infin ad bar cu» 
combattuto co'l forte della Piazza , e co'l 
Valore, ed artifici de'fuoi di feti fiori , ■ ne- 
mici entrambi potenti ; e contro a'cjuali 
Armi folamcntc di Sua Maefta coman- 
date da Vostra Altezjjt poteuano auan- 
zarfi con felicità , hauendo infino ad H er- 
cole prouato l'impojfbilità del contrailo con 

due 
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due Auuer fa» i . Ne fi può negar e, che non 
: fi a la Fortezza accurata dagli aiuti del- 
la natura , ma più da quei dell'arte : te- 
nendo molte Alezj Lune , T enaglie, Stelle, 
Strade coitene, Alme, oltre alle Ad unii io- 
ni, che moflra la continuarione della fuetto 
Artiglieria ,e fuochi artificiati . £ nelfùo 
Gouernatore è valore, 'vigilanza , fierez- 
za , auiditd de' pericoli , disprezzo della-» 
morte, prontezza à tutto , e per tutto rif- 
iuto dt guadagnar la littoria , o dt per- 
der la Vita . Ala, Signore, bifogna egual- 
mente pagar cj ue fio debito alla 'Ver ita, che 
delle fue Forttficationi Hanno te più abbat- 
tuteti abbandonate dalla lordifefa,ò die- 
tro alle noflre fpalle . Le fue Aline 'Vola- 
te, ò refe inutili, e feoperte le loro flradza, 
non già le noflre ,che fi 'Vanno auuicinando 
con la zappa, con la pala , e co' l piccone al 
Foffoytl cjual'ytFcdo per la relation dell* In- 
gegniero Francefe tutto minato, fi defile- 
rà dal fuo taglio, per ftiggir'il pericolo. U- 
offefe della Cafa Alatta fpra la qual tie- 
ne quattro Cannoni per riguardo del Fojfo: 

- taglia n- 
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tagliando noi in fondo, ci ap curare mo del- 
le fue palle . Il Nemico per i molti Solda- 
ti, che fon morti ,o fi fon refi, è debile di for- 
%e, e co'l filo furore degli animali, 0 chc^> 
hanno tanca più mortale il dente , quanto 
fono più vicini al mirire. L i batteria de'- 
noflri Cannoni ha già cominciato ad aprir 
breccia nelle mura . C aminano l’ altre co - 
fe con felicità . Supplichiamo foloV ofìra 
Altera, che non conceda tanto alla fueu» 
Generoftà . * Bacano gli aufpiti della vo- 
lita p refende l’ A fendente d l Vostro co 
mando, per noi andare, combatt re, perico- 
lare per la Fortuna dell7mprefa,e co'l no- 
fbro fangut raccomandar’ ad' eternità le » 
Glorie , 1 1 nome di Sua Alaefà,e di V o- 
fbra Altezza, 

Lodò Sua Altezza molto IafFccto * 
la libertà, e prudenza de'femimenci 
del Macftro di Campo , ed incarican- 
dogli, che niuna cofa s'opera fife con 
temerità: ordinò,chc feguito la bat 
cena coU’auucrtenze propone : che fi 
continuato il trauaglio di guadagnar 

terre- 



Di Porto Longone, e di Piombino. *.i $ j 

terreno con la zappa , e con la pala , e 
di ftringerda tutte le parti il nemico, 
per conofccrfi ,s’egfi Colo era dènte 
dalle leggi 9 del tempo, e della neccf- 
t fica, che obligan tutti à dire , ed ope- 
. rare contro al proprio Genio , ed allo 
proprie mailìme. 

Ritornò in quello giorno dall’Ifo» 
la Pianola il Marchclè di Baione. 
Conduce due Franccfi prigioni , par- 
titi dalla Galea fopra vno Schifo, per 
eotrar’in Longone , dargli nuoua del 
foccorfodi gente , c di vittouaglia,ed 
auualorargli alla continuatione della 
difefa. Era vno di quelli il Nipote del 
Noaagliac Gou.*rnatore dilla Piaz- 
za, l'altro l'Alfiere della Compagnia 
della Regina di Francia , ed entrambi 
d’età florida , e di valore amfchiato , 
benché r il tencflèroall'hoTa più tofto 
fottola coperta della mode Aia , cho 
gì’infcgnaua il tempo, che non fot- 
te parole , ò fegni di fiacchezza , an- 
cor che quefta finta, per feruir alla ne- 

ccilità. 


f Ipfa neceflì- 
tas, rt ooines 
concra natura 
Se dicantAfa- 
cianr,cogic. 
Àntiph.orac.8. 


r Vi fono mol 
tt.chc folto co 
perla d'vna fi- 
mulata fiac- 
chezza di fpi- 
rito, racchiu- 
dono vn valor 
d'animo mara- 
uigliofo, cd cf- 
fendo ciò per 
ncceflìti,èan- 
cordaellerpiù 
(limato. Afor. 
ITI- nel j.do 
gli Ann. 
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ceflità , c degna di itima , non di bia- 

fimo . ' r 

Riferirono , che la Galea era la Ca- 
pitana di Monaco , armata di cinque, 
cento huommi.-ducenco dc’quali cran 
Forzati, e cento Schiaui con promefi- 
fa di liberti , ponehdo nella Piazza il 
fioccorio. Degli altri cinquanta cran 
Capi: il rimanente^ Soldati intrepi- 
di , c nfoluti , come quei , che hauc- 
uan nella guerra cfperimcntato più 
volte i fauori, ed i disfauori della For- 
tuna. 

La prigione de’ due Francefi, ia_» 
certezza del poco foccorlo, che por- 
tauala Galea , l’impoflìbilità d’intro- 
duruclo, pofero in ficuro le fperanze 
della caduta della Fortezza ma più 
del fuo arrendimene per le miglio- 
ri conditioni ,* che fi danno àqueiy 
che s’arrendono, che non à quei , che 
fi vincono. 

Per ridurre il Nemico quanto pri- 
ma fiotto la legge di quella nccefiità, 

I ' * Rimò 
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(limò Sua Altezza, che fi daflc l' A (Tal- 
co Generale . Il penfier fatto fi man- 
dò ad cfccutionc con vn’ardcaza di 
fpinto.che, auanzandofi Tcfcrcito, 
ed abbattendoli co’l ferro , e co’l fuo- 
co i Ford , e le forze , il coftnnfe a n- 
tirarfi in vna Meza Luna di pietra , o 
calce , che chiamaua la fperanza : ben- 
ché quiui la perdette affatto. v No 
gliela potè ricuperar la ftefla djfpcra- 
tionc , che dà fpefle vòlte quello , che 
non può la fortezza-. . 

L’Efercito di Sua Maefia fupero 
ciafcun’attrauerfamento , e fi pofe à 
faccia della Palicata della ftrada co- 
perta del Foflo : d ouc fece il Nemico 
i’vhimo ricoucro , quafi con rifolutio- 
ne di non tentar più gli auuenimenti 
i dubbiofi della Guerra -, * perche chi 
! toglie alThuomo la fperanza , gli to- 
glie parimente l’animo di prouar più 
la Fortuna-.. 

Mentre vna parte dell’Efercico go- 
dcua nel riconofcimento de’Polti , 

S guada- 


ta Spprnume- 
to defpcr.no 
dit homimbui, 
quod non dii 
forutudo. 
Polycn. hb. I. 
Stf»tag, 


x Tolte fpem_» 

ho(ninibMJ>ne- 
mo rifluì' tcn- 
ubit «rtna_j. 
Scn. I.i.contr. 
5 - 
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guadagnati dal Tuo valore , c l’iJcra_. 
aucndcua al trauaglio delie Cauc , per 
sboccarci Follo > fi lenti di (opra lo 
y Nec fimuii- Mura va Tamburro , e doppo vna V.9t 
tumjB^quam ce chc’l Gouernatore vemua al ren-, 
tumum. dimenio della Piazza. > Edeccopw 
Cic-*. off.c.u. yiciflìjuJjni delle, cofe, ò la fimulaÙQ^, 
ne, come è breuc di vita ..-5ua Altez» 
za con gcnerofo fdegno, volendo ga- 
ftigar ierrcr commclfanel rifiuto del 
la fila oblacionc , comandò iche’l G 
lcntio fofle la rifpofla, c fi vendicale 
V* * ’ . co’l difprezzo il difprczzo.., ;»«£: 5- 
'/j. v ? La confidenza nelle Gtierrp,ehe 

* LavmimS n ° ^ fonda (opra la Prudenza, c le for- 
denza, efcnzt ze,fù Tempre propria deglibuominidi 
fempreincom no tutta cipcncnza nel trattar gli aftart 
pagnia di coio milicari , à quali fi lafcia Tempre vna^ 
poco valori-, r porca aperta, per ripigliar la Iorne- 


►* #• .*) : i- 


(ondamelo va - C i _ «■ rC _ 

fempreincom no tutta cipcrtcnza nel trattar gli aftart 
pjgnia di coio militari , à qual» fi lafcia Tempre vna-» 
poco valori-, r porca aperta, per ripigliar la Iorne- 

^feorto U ò°fèn- ! g oc ^ at ^ one » ramo più nel difauantag- 
zacono’cimé gio della Fortuna, ò dc’tempi, affine di 
ATnr 1 !* : non c (Ter poi coltrerei à confcflar con 
de gii Ann. : maggior no (tra coniulionc le glorie 
Bt\ub« A it. ,r ' 5 °i del Competitore-» . 

Toccò 
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1 Toccò il Fracefe di nuouo il Tarn- 
barro , ed icerò le prime voci , cho 
venia il Gouernatorc al rendimento 
della Piazza. Staila Sua Altezza nel 
I primo proponi mento, che non fi de 
gnaifè di rifpofta; c fé gli defle do- 
cumento di conofccr nell’auueniro 
le differenze , che ne’negoti^di Pace, 
e di- Guerra portano i momenti dc*- 
tempi. ^ E che la neceffità configlie- 
ra più potente «della ragione, non, 
permette à gli huomini foggecci allo 
fuc ragioni i’clettione del lor meglio. 

Ma il Nemico fi vedeua ftnnger 
con tanto pericolo l’Afiedio, che li 
conueniua haucr più timore della di* 
latione ,*che non confiderationc alla 
vergogna . Ritoccò però con mag* 
gior empito ilTamburro ,ed alzò la-* 
voce t La Piazza dimanda Pace , o 
Quartiere-» . 

Sua Altezza (limando d’hauer com- 
plito coll’obligationc che haucua alla 
fua Grandezza, per il rifiuto, ‘ che-» 

S 1 la fu- 


1 

I 


a Necefficaian 
te rationem cft 
maxime in bel- 
lo, quod.rarò 
perroiltitur té 1 * 
por» eligcrc. f 
Curt.hb.7. 


b Rei enim_» 
ipfij tanta ne* 
ceffitatc eircG- 
uentu pudore , 
& cuniiationc 
non permute- 
bar- Dion. Ha- 
lle. lib,6.C<6j. 


c Superbi eft 
afpcrnan hbe- 
ralitarem. 
Cic.lib 4. ep.9. 
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4 Ni hi! eAerii* 
dcli M 

Vrbf» d mere. 
Cic. Rbct.Vet. 

lib« 2* tt *i q 


e T«vincif »(!5- 
d iè , qui nomt 
omnia tempe- 
rare . Caffiod. 
lib.2.cp‘4i. 


/ Wignitudinc 
fuam eò clario 
rem fore • qnò 
tn aiorei fuifict» 
quo» viciflèc , 
credfbn Ale- 
xander. 

^ Cur. lib.8. 
in fino • 


la fuperbia del Nouiglfacfccé ìf fa'ti* 
beralicà delle Tue Offerte , deliberi 
finir la Guerra più tofto con la Aiutò» 
dc'Nemiei, c conferuation della Piaìk: 
^a^che con la Mòtte 3 , e ròùiriad^-l 
medefimi . A qucfto le daua maggior 
l’impulfo il coftume inuererato dclla^, 
fua Gran Profapia , alla qual Concede, 
Tempre Iddio la felicità delf’Imprefe » 
non più per la giuftitia* con cui lo 
prende, che per « la mòdcrationò ,, 
con la ^ùàl la fua Pièci !c*fÌDifce . 3 ' j 
Si contentò che vériiffe ii Serge il- 
gente Egliec . Quefti,doppohàUcr‘m- 
chinatoà pieno Sua AltèzzajèosidifTe. 
Sereniamo Signor * . La Piazza di Porta 
Longone, che fi fi matta aitanti infpu - 
gnabile , s* arrende finalmente al •Valore 
dt V offra Altczja . W o'I fece alle orime 
offèrte della Vofira J{eal ‘Benignila , per 
non pregiudicar alla grandezza delle Va ' 
fife Glorie : ejfendo tanto più tlluffre il 
Trionfo f del Vincitore , quanto più gran > 
de fù il contrafio del •Vinto } e per wo 

peccar 


t 
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poetar contro alle obligationi della noflré 
fedeltà , e del noflro honore : mofirando 
effr" effetto di codardia quella , ch'è leg- 
ge d’wfuperabtl neceffita . E benché tl 
Nouigliac fuo Couernatore t gli altri , ed 
$0 , thè bora ho quella fortuna ,& fap - 
piamo , che à Voftra Altezja tocca dare , 
ed à noi riceuer le condtiioni della Pace -* > 
le quali , come Figlio di così Grande, 
non può dar fe non 7 {ealr. tutta Volta-» 
Vi [applichiamo à contentar ui , che noi 
Vi proponghtamo le Capitolationi del no- 
flro arrendimcnto . Serue anche quello 
all'immortalità delle Soffre lodi . Chi 

vjv * 

s’humilia b in tutto alle leggi del Vinetto • 
re t auuihfce f non aggrandifec le Jut-» 
Vittorie-* . . . 

RifpQfe Sua Altezza all’Eglict con 
grauicì affabile : chegradiua ,quant'era 
dt.ragione , l'affetto , e le lodi del Juo Go- 
vernatore , e di lui y che con maniere cosi 
dtferete gliele rapprefentaua . E (he-* 
benché fìaffe rtfoluta di mandata Sut-» 
Madia la Vittoria di Porto Longone -» : 

non 




£ Efteiu*,qui 
dat * non qui 
accipit, condi- 
tionei dicere_> 
Paca. 

Liuiui lib.30. 


i^rrt', J 1 

Lo 


*' V 
' >1 1 > 

iHB'n 
. t 

c .*5*1 


h Perfcui tur- 
piter in tcrram 
procumbes. Se 
gema ample- 
Ctz n$ ,degcne- 
rr» voce» emi- 
(ìt. Tuminquit 
Aemiiiui.Cur 
mram deturpai 
vuttoriim <1 Se 
rei a me gettai 
imminuii * 
Plut. in Aemil. 
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non Voleva rifiutar pr ò la Pace , tifa» 
Arrendimelo con condttiont , e per t<fli- 
monian^a della f lima , nella quadrane- 
ma gli huomini di Valore ", ’ e perche co- 
nofcejfcroglt altri » che la M vetta del 7(è 
/ito Signore intraprendeva giuramenti* 
t Vt oranti Gé le Guerre , e le finiva . 

Silura Roit L’Eglicc le baciò (ubico riuerenco 
num & fufci- la mano , e le prefenrò le Capicolatio- 
& finirà bea *’ dì » le quali diede ai Come d’Ognatc , 
Liu. Ub. jo. ed à Don Antonio Roachiglio, per , 
farui fopra i riflclfi , che fi doueuano 
dalle fperienze della lor Prudenza^ , 
ed affetto verfo il /eruigio di Sua Mac? 
Ila. E confederare , aggiuftatg , u 
fottofcricte da Sua Altezza , e dal No- 
uigliac, lì diedero gli Oftaggi,je G 
publicarono in quella forma . * , «. 


» « '% 


Articoli 
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Articoli della Capicolatione , con Ijlj 
qual'il Scrcniiiimo Signor Doiu 
Giouanni d’Auftria viene all’accor- 
do con Monfur di Nouagliac Ma- 
refcial di Campo , c Goucrnator di 
Longone per Sua Maeftà Chriftia* 
ni film a fopra TArrcndimento della 
Piazza-». 

li ■oiii.IoTqiwy oi viAaiaxqai** < ^*nscn t» 1 ■ ì 

1 TJ 7 {imieramente (he fe infine aljiior- 
fi no di Nofira Signora d'Agoflo 
1 del detto mtfe preffimo ti Dirne foc- 
eoìfo fufficiente , che obhght tettar f Aftedio 
per mare » e per terra , tutti gli Articoli 
ften nulli , fi rendanglt oflaggi dtll'vna » 

1 e l'altra parte , e ptffitn glt affi diati così 
- contro all'Armata di mare > come di tet- 
ra adoperar l' Artiglierie , e l' Armi . Won 
Venendo tl foccorfo ,ò non potendo entrar 
nella Piazza , allhora tenera intiero effi et- 
to il Capitolato . 

z Nel detto giorno de* ij. d'Agoflo 
proffìmo,Je non verrà , ò non potrà en- 
trarti foccorfo , Monfur di Nouagliac 
I Coutr- 
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Governatore della Piazza di Longone* 
eon fa e prouifioni , Officiali , Soldati , 
tetti , cfcf 4/ prefent e fi trovano »rt_» 
detta Piazza di qualunque Catione* , 
condii ione , e qualità ( eccettuati i Puf- 
falli del '7{c di Spagna , ) vfeirà per la* 
Porta grande , 'Va al Porto ,per ir»’ 
barcarf il medejtmo giorno con Armi , £_* 
fragaglie 3 toccando Tarn burri , bandiere 
fregate , cor </4 accefa 3 palle in bocca , e 
generalmente con tutto quello , cta a’/à- 
pr adetti s'appartiene , lafciando la For- 
tezza nello Stato , che di prefente fi trova 
con tutte le munitioni di guerra, e viveri 3 
che faranno tnfno a quel giorno . E pari- 
mente che non (t pofia , durante quefto 
tempo, fortificare , ne far alcun altro tra- 
maglio 3 tanto dentro > come fuori deliaco 
detta Piazza , la qual debba ciafeurt* 
giorno effer vfitata dagli Ojìaggt , che* 
Vi faranno dati. 

3 Se glt concederà à lor elettione due 
Pezzi d" Artiglieria di bronzo 3 mercati 
coll' Armi di Francia , e la muntetene per 

tanti 
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tanti tiri ornante libre di patta leuaranno 
di ptfo : li quali Pezzi peno obligati gli 
ajjèdiati imbarcar nel medefimo V affilio , 
nel quale fegutrà l" imbar catione detta-* 
proutfione. Di più, che pano proueduti di 
Carri , per leuar tutta la lor rolba infino 
alla Manna , do ut fi doneranno im bar - 
care-» . 

4 Saranno proueduti di vittouaglia. _» 
cose per gli Officiali , e Soldati . come per 
/’ altre Perfine , che doneranno imbarcar fi 
per tutto il tempo , che tarderanno in-» 
quefio Porte , ò ad arriuarin Tolone . Ed 
tn capo di pefle in Tolone , ò altro accidenr 
te forzsjo , pofiano dtfambarcare in qual - 
fiuoglta altro Porto della Prouenza ad 
elettionedcl Gouernatore Monfur di No- 

- «f 1 • * 

uigltac. 

5 Prima di partir detta prouifiont _» * 
lafiiaranno qui due Officiali tn ofiaggio 
infino al ritorno dc’Vafficlli , che fi daran- 
no per il lor 'viaggio : aleni ritorno con-» 
tutta fedeltà fi darà à detti Oflaggi infino 
à F rancia pafiaporto , e pajfaggio. 

T 6 Se le 
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6 Se li datano ' Nauili , ò a li ri V affitti 

bafieuott per l' imbar catione di tatti gli 
Officiali , Soldati > ri altri , cój* fanti co 
me infermi , e feriti , e/>rr ilor Caualti , 
bagagli , e per tutto quello , che gli pojfiL* 
appartenere \ come anco tutti i medteObì 
menti neceffartper li detti infermi t c fe- 
riti . £ ^ «fi } «0» potranno per U L» 

r cagioni par tir fi , faranno proueduti 
dagli ajjfidtatori d’ alloggiamenti, viueri, 
e medicamenti infino alla lor intiera fa * * 
Iute . £</ allhora pa loro permejfo di le- 
uar'vn piccoli? afelio, e due barche affon- 
date dehtro del Porti , e condurle in~» 
Francia l* . 

7 Che tutti glt habitanti ,'così huoml- 
ni j ^00»f , # figliuoli naturali di 
quell* /fola poffano ritornar'allc lor Cafe , 
e goder fenza moleflia i lor beni/' 

8 Tutti gli ajfcdiati con tutto quello , 
eh' è di lor pertinenza , faranno condotti 
k Tolone in Prouenzj * per mare , e per il 
eamino più diritto, e più corto fcnzji f ac- 
cattone del camino , e Jenzjt perdita d'njn 

momento 
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momento divento , che fa fauorcuole. 
j » - f Che i detti affé diati non faranno 
offe fi di parole , ne d'altra ingiuria nelle 
Perfone , ne meno nelle lor Armi , è fybba 
dagli afe diami nel tempo , che fi partono 
dalla Pi*zj* , e fi dar a loro fieno * ed orgio 
per lo fofìcntamcnto de'Caualli , durante 
l’imbarcàtione. 

I o Che gli Affedianti lafcieranno Ve- 
der vna volta per eiafcun giorno lo fiato 
delle lor Trincero e Mine alle P afone , 
che faranno deflinate per q ne fio effetto dal 

' Gommatore della Piarla per fincerità , 

| che ' non fi camina innanzi in fortifica - 
j tioni. 

I I Si daranno Paffaporti in Vna Fe- 
luca in /ufficiente numero a' Marinari , 
che, al prefente fi trottano in Longone t ed 
anderanno per quella in Porto Ferrato , e 
di la p afferanno d Tolone con quefie Ca- 
pitolationi 

it E che finalmente tutte quefie cofe 
1 contenute fi fanno in buona fede -, e che l» 
orfano di quefìì Capitoli pojjfa tffcr'intcr - 
T t prctato 
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R Per Dcoi c- 
quidcra infidi» 
tcrt lubét , rei 
L in ipfj'A ri oc* $ 
cidi. 

Agcfilap.PJut. 
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pretato con due ferii itnétètiV^lò II’ ffoktli 
dell' Elba , e Campo fopra Longone a fi di 
Luglio i 6 $o. • «-BXfl 

Ritornò in qucfto giorno la Capi-? 
tana di Napoli con vn’altra della ftììu | 
Squadra» c riferì, che la Galea di Fran- 
cia ,in vedendoli incalciata, « correr’ 
à manifcfto pericolo , ricouerò nella_» 
Badia in Corfica j dotte non ftimò 
bene Tentrarc fenza nuoui ordini di 
Sua Altezza, benthe (a^èiJei'phe all’- 
Infidiatore ne K Afilo^nc Aliare deue 

fitf“'ficufezzftii*’ ,r - 1 ; hiìjh iì :<on lieti p 

Sua Altezza commi/è la di fpòfi rio- 
ne di tutto al Conre d’Ognatc/il qua- 
le, dimando, quanto doueua, faflìcu- 
rarfi di quella Galea, ifpcdì di rutta.» 
diligenza, e ben’armaca la Patrona^ 
di Napoli , c tre di- Sicilia con ordi- 
ne, che s’vniifero con Ja Capitana^ 
di Napoli , ed efeguiflero i comanda- 
meli di Giouannectino d’Oria, al qua- 
le> come à foggeto d’affetto conofciu- 
co verfo il leruigio di Sua Ma^dà , 

» „ diede 
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dj$dc / Infere IccommiRìoni , e che-» 
£ cpadgj^flc^’l facto con la ^pru- 
denza-» » 

IhDucadi Turfis con altri Caua- 
JJjWÌ ffftqBÒ à veder la Piazza . Il Gp- 
uernatore li riccucttc con efprcilioni, 
e maniere , m che parcua, come la for- 
cuna haueua potuto abbatter la Fortez 
za, no’l fuo animo che egli fi pote- 
ua ArneodiCje j/|ia!Bvincere, 

Il Goqce .4’Pgnacc mandò al Noui- 
gliac piu forti di rinfrcfcamenti , neV 
quali non fi defideraropp i riguardi* 
del tempo, ne del luogo >ò della-* 
perfora , E’1 Nooigliac , per dimo- 
Ifrarc quaco ftimaua Thonore di quel 
R-sgalo , diede il giorno fegueaco 
liberta a D Alonzo di Moi na Capi- 
tano di Caualli , ed à D Franccfco Sa- 
ponara Sergétc Maggiore, molto tem- 
po prigioni nella Piazza. ®Odiavn’- 
animo generofo il tempo, che fi tra* 
pone tra la rìceputa del dono , c la-» 
corrifpondcnza delia Gratitudine. 

Rice- 

* N. 


4 


; l Chi vi Gene- 
rale d’rna Irn- 
prefa.non de uè 
portir.feeocó- 
mifGoni limi- i 
tate. marasche ; 
fé* ne podi» fer- 
irne fecondo il 
tempo, e l’occt 
fion 1 .Afor.KS 7 . 
nei x.degli Ao. 

m Captili éft , 
non vitftul , Bc 
q ufquis «li ut 
fjeuieniùfortu- 
nat ri , ac pon- 
dere oppreflui, 
non fubmitte- < 
retammum. ' I 
Scn. f de Be* f 
| nef.ctp.f. 

n Indonii fen* { 
fuse omonimi , f 
cempuslocum, 
p;rfon*sobfer 
uat. Sen. l-i-de 
bcncfc.12. 

0 Qui granii 
futuro* cft, fta- 
cim, dum accio . 
pit, de redden- 
do cogitat- 
Sen.de ben.!.*, 
cip. » J. 
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p Magnanimi 
«fi, ttplur* re. 
tribuatiitacnun 
fiet , vt qui 
prior contuie- 
m beneficiato, 
infuper debear, 
beneficiumque 
accepifle vide» 
tur. Arift. Etb. 
Iib.4.cap.j, 


« Hofte/ cum 
fugeretFaniui, 
ipfe fé prcmir 
Die reib;, num 
furor eft , no 
ao tare, mori* 
Marti al. il. 


tjo II ^acqmiih -<*ì 

Riceuendo Sua Altezza àfua co n<- 
templacione la liberation di qtìci pri- 
gioni , gli diede fubiro il Nipote , c-* 
ì'Alfiere della Regina , preti (opra Io 
j Schifo, c’1 Gouernacore di Piombino» 
j il Figlio, e‘l Nipote : t ch’è il proprio 
della Magnanimità dar più, che non 
riceue , ed obligar, chi vuole obli- 
garla_> . 

Afliftendo Tempre Iddio alla Giu- 
ftitia dcH’Armi Catoliche , aflicuraua I 
ciafeun momento più la felicità dell* I 
Imprefa,e difperaua le fpcnnze del I 
Nemico . La Galea di Francia alla I 
villa del Doria fùdafuoi affondata. I 
Della gente parte s’annegò nella fret- I 
ta di fcampar dal pericolo: parte ti fai- I 
uò con la fuga. E’ifuo Capitano, ca- I 
dendo, nel volerti follcuarc , mori I 
con vn colpo di Pillola , che renea in I 
mano, non volendo dar’ad altri ,che ! 
à fc (ledo l’honor della lua morte, ò 
megho,della iua pazzia: vgualc à quel J 
Fannio,4chc mentre fuggiua i nc- 

mici, | 

— *“■■■ ■ ■ 
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mtci,s'vccifc»c morì, per non morire, 
1 -n 11 Doria , non giudicando perciò 
neccflario entrar nei Porto , fcco 
folo attaccar di notte il fuoco à quan- 
to auanzaua della Galea fuori dell* 
acqua , e fi ritornò à darne la nuoua à 
Sua Alcczza : che (limò con quella 
effer già fuor di dubbio la ficurezza 
deilarrendimento della Piazza , c* 
morte le fpcranze , nelle quali viueua 
di fottrarn dal pericolo co'l foccorfo; 
hauendo r la Francia mandato il più 
deTuoi aiuti : e’1 Nouigliac fitto l'vl- 
timo sforzo delle lue forze , e dello 
fuc ditefo J 

Non fi traiafeiauano però in quello 
tempo , ch’era di mezo al Capitola 
to , le guardie , e le vigilie militari > 
benché cefiaflero l’offele , e le fortìfi- 
cationi : non clTendo luogo , doue più 
delia Guerra faccia prona la Fortuna 
delle fue Mcthamorfofi . S andaua^ 
ben difarobarazzando il Campo dell*- 
Artiglierie , mumtioni, vtcnfili, e ba- 

gaglie 


■ m : r r ** 5 ? 

, , . ■* - 

' « 

I 


r Qui in perì» 
culo verfatur , 
qutmdtu fpei , 
fuprreft opima 
prtrandar abo- 
mini, itoci i$» 
in ea quietai » , 
vii rerò aduer- . 
firconfli&atui, 
fpem illam arri 
ferii. Ulne ipfc 
nutpro vinbui 
fubuenire CO* > 
gitur. ; 

Polyb.lib. 4. 


: ; 
'*'Vl . 
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gaglic manco nccclTaric : come anche 
i Franccfi difponcuanola lor'imbarca- 
tionc, / vedendo , che al follieuo delie 
cofe loro non moflraua ftrada alcuna 
aperta la fperanza , ne la difpcratione. 

Auuenga che giungan Tempre tar- 
di le cofe , che s'attendono con vehe- 
menza di defidcrio, comparue non., 
dimeno più bella del folito l'Alba de* 
ij.d'Agofto. Le Galee nella lor’or- 
dinanza entrarono nei Porto . Alla 
Marina dalla parte di terra fi fquadro- 
nò l’Efercito, fi difpofe la Caualleria , 
c nella Piazza fu vna Compagnia»» 
Spagnuola. Si ritirauano le Sentinel- 
le di Francla.ed occupauan’i lor polli 
quei della Macflà Catolica . Si confi- 
gnarono al General dcH’Artiglicrie i 
Cannoni , le Chiaui delle mumtioni , 
e delle Vittouaglic : fi riconobbero 
le Mine della Piazza i e fi fece lor fare 
la credenza dell’acque delie Ciflernc: 
non 1 efTcndo folamcntc i Medi , ed i 
Barbari , che , hauendo perdute lo 

fperanze 


\ 
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fpcranzc dulie faéTpadc, hanno ripo- 
rto nc’vcneni le 'or confidenze. Aqui- 
lio v cell’auuelcnar i Fonti delle Città, 
terminò la Guerra dell’Afia. * Capio- 
nc co’l vino auuelcnaco vinfe V iriato, 
che non fi poteua vincere . La qual’^ 
empietà benché non fi doucfTe temer 
dalla Francia :> nella Guerra nondi- 
meno ancor nelle cole credibili, è co’- 
ncmici più ficurala diffidenza, che la 
credulità; 

S’incnminò poi in forma di squa. 
drone la Militia Franccfe , cd vfccn- 
doperla Porta principale ,riueriua_» 
Sua Altezza , che ftaua à cauallo co’I 
Conte d’Ognate, Don Antonio Ron* 
chiglio, il Generale dell’Armata, il 
Maeltro di Campo General Gufma- 
no, ed altri Miniftri , paflando infin’- 
all’imbarcatione in mezo a ll’Eferci- 
to di Sua Macftà, che le faccua ala_* 
con moddluj c filentio. Tal'erano 
gli ordini di Sua Altezza.-non eflfcndo 
cofa,?che più guadagni gli a ffetti , 


•> Aquilius 
Afiatici belli 
rcliqvhs con- 
fccil,mixlii(nc 
fas)vtncnofon 
tibui ad dcdi - 
tionéqtiarum 
dim Vibium. 
Fiord i.c.vlr. 

x Carpio, curri 
ali ter vincere 
nópoftcr,duos 
fatcJIites pecu- 
nia coi rupie, 
qui Viriatura 
vino depofitu 
peremerunt. 
Aurei. Vi<fk. de 
Vir. Ill.cap.7r. 

y Hoftiljwctii, 
vbi credibilia 
narra nr, dcro- 
gandafides. 
Thalcs ap.PIu- 
tar.in Conui- 
uio. 

^ NecvIIa per 
pctua granam 
fcruar, nifi mo 
derata vigo- 
ria. Quintflii. 
Dcclam.?. 


I 
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a A fortiori- 
bus vinci op - 
probrio vacar. 
Acgclìp. lib. 5 • 
C.7. 
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ed accrefca il grido della Vittoria-., 
quanto non s’mfuperbir di vanagto 

ria co’fuoi, ne rimprouerar la perdita 
al Nemico. 

Fu l’vltimo il Nouigliac , che, in-, 
prelentando a Sua Altezza con molta 
riuerenza le chiauhcosi di tic: Sereni fi- \ 
mo Signore. Porto Longone non* s'arrof 
fendo doppo Napoli, e Sicilia d'arrenderfi 
* al vofiro valore, vi manda per me le fue 
Chiaui . Stima pure àgioria, che'l Mon- 
do dia alle fue perdite il Nome , che all'- 
JfoU de *Cro*£oUri diedero le Fittorie di 
quel Don Giouanni, di cui V oflra Alt>z.- 
Zj* porta il Nome , ed ha maggior l Ani- 
ma. A me benché accompagnerà fernpre 
il dolore, che, per ritener dal preci pit io di 
morte , dotte fuzjt benefcio del mio 7{c cor- 
rtuano à fagrifìcar le vite , e t valore ejue- 
fit Soldati, non fa fata permea la forte, 
0 diviuer ,0 di morirai' dentro, com'era il 
mio obligo, e la mia rifolutione : confolerà 
nondimeno quefto conofcimento,ch’è mag- 
1 gior efìimatione l e(dir vinto da Fofra . _j 

Altezj- 
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Altezza, che non 'ornatore de oli altri. 
Sua Altezza gli rifpofe con graui- 
tà , e benignità in quella maniera-». 
Jyiauo le Chiavi di Porto Longone dalla— 3 
Ragione, che la Gtuflttia ha fatto all Ar- 
mi del IRj mio Signore,e delle b tjv ali ,e (fen- 
do fiata così giu jìif caia la moffi , non po- 
tata eftrfe non felice il fne. V oi t havendo 
compiilo coll’obligationi di ' valorojo Caua- 
liere , non potevate peccare contro à quelle 
di prudente Capitano , ricevendo le leggi 
d'vna necejjìtà , che vi era imponibile à 
fuperare . Io come confcrucro fempre vi- 
ni i def deridi darui prove d' affetto , e di 
fiima proprie di cfuefla conofcenzj * i così il 
Voflro 7 fe,fe non vi premierà come V in- 
citare ,hà certo occafone di darvi le grafie, 
che non vi difperafie,conofcendoui Vinto. 

Entrò poi Sua Altezza nella Piaz- 
za, e con le Salue Reali dell’ Arti- 
glierie, e de gli Archibufi fi diede- 
ro le gratie,e fi confagrò l’nonore à 
quel Dio , eh’ è il Signore delle Vit- 
torie, e‘l Rè delle Glorie; e « fiotto i 

V t cui * 


b Siciit ra'jfa_» 
iuftior, ita & 
fortuna fupe- 
ri or fuic. 
Iuftin. princ. 
Itb.10. 


f Dcoducepti 
gnauimiu^De’ 
nobis hunc Io 
cum occupan- 
do m prjcbuit. 
Nicct.I i Man. 
com. paragr.x. 
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xiiiaufpici s haueuan molle i’Armiit 
che come regge j ed eftollc fempre i 
boouj, così non perme tte , clic pafli 
«fecondi Ncpou tlpoffeffo de ghìac« 

qui ili ingiuft i. ' . • : ; : . r:'i • ' - • -j : 

i ' Lafaò Sua Altezza per alcuni gìtor- 
ni all affetto, ed al Gouerno, della-* 
Piazza il Conte d’Qgnatc : al qual’m- 
ficme con Don Antonio Ronchiglio 
fi debbono le li donde iodi della feli- 
cità deirimpicfaiyneudoin.re que-i 
ftidue Gran Miniftri vcrfola Macftst 
Catolica i due affetti di Cratcrò , e! d- 
Efcftione vcrlo^ Alcffandro:ch’è vn 
Araor\e Zelo eguale alla Perfona dei 
Rè,ed al fuo feruigio. 

Meritarono anche molto TAImir 
rance Generale, il Maeftro di Campo 
General Gufmaao , il General Baior 
na,il Conucrfano, e gli altri Capi , c 
Caualieri, che con le lor’attioni han- 
no arricchito la prefente Narrato- 
ne . Tra* quali conuengo per eccita - 
mento de’Giouani di fanguc,non pa£- 

far 
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far fotta filentio Don Antonio di 
Cordouk Gentiì’huonpio della Came- 
ra di Sua Altezza , e figlio del .Conte 
di Toralua,che, hereditando co'l /an- 
gue gli /pirici del Gran Capitano fuo 
Bifauo, fi fecein tenera età vroWfcer 
con molta bizzarria nelle Trincerc ìc 
fi fegnalò ne’pericol i dcll’tnuafionc, 
che al Fortino; Reale tfecifero gli Ale- 
mani: inoltrando, * che’l corfo del 
fuo valore non- afpcttauz .quel de gli 
anni J ■' r! t ; >a</ riti ; , '/ r t : D 1 
* La Nobiltà Napolitanà che noti- 
inuidiò mai gli honori delle fpàde; 
delle Nationi più guerriere ideruì 
molto con le proue del Tuo valore , 
del fuo affetto alla felicità di quella 
ImprcfadE D. Federico Sabia Caualier 
Panórmipano j che all’ auuifo della.» 
Giornata fu à Medina, efupplico Sua 
Altezza , perche l’honoraffe della li- 
céza d’andarla Temendo à fuo collo in 
quella occafione: vi riconfermò l’altre 
clpcricnzc di brauura , c di de fiderio 
iì date 


e Virtutis cur 
fuscelcnoran- 
nis. Cicero. 

■’t- r ."ti 

-V . . ì .ux 

*»'*'»•* 
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date verlo il feruigiodi Sua Maefìà’ 
nel foccorio di Tcrragona, e di Per 
pignano , in Lcrida, ed in Catalogna, 
e nella prefa di Biccea, e di Monfon./ 
Ed infognò, quanto poca polTinza_. 
habbia vn foggetto di coraggio, per 
re/illcr’à gli impulfi della gloria, e del 
debito. 

Si deue ancor luogo proprio di me- 
' rito al Conte di Toralua , Caualleric- 
; ciò Maggiore di Sua Altezza à Doil, 
Ferdinando Morroy.à Don Ferdinan- 
do Carriglio , à Don Francefco di 
Cordoua, al Marchefe Cofano , Gen- 
tirhuomini della Camera di Sua Al 
rezza, ed à Don Pietro la Motta fuo 
Maggiord'huomo , che incogniti Ci 
trouarono ne gli a/Talti più pericolo/! 
della Stella, c della Tenaglia . E con- 
tenti nella fola cofcicnza di feruir’al 
lorRè,ed al lor Signore, correuano 
ciafcuna notte la Fortuna della gloria 
de’pm valorofi. Ma non vorrei conci- 
tarmi contro le indignationi dc’lo- 

; • ro /pi- * 
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ro fpiriti, mentre voglio tirar’ allalu- 
cc quel 

„ 'Notturno & pregioyche s*afconde ) e tace , 
,, E generoso cor non molto cura. 

Ballerà à me non hauer defrodato 
l’Hiftoria della cognitione della ven- 
targli altri dell’efempio, c’1 Mondo di 
quella feienza: che le h l’inclinatiom 
de’Prencipi fi conofcono per le con- 
ditioni di quei, che alfillono al fuo 
feruigio.'hà Sua Altezza Creati, ne’- 
quali fanno degno contrailo i lenti- 
menti della Modcllia,e la generalità 
del Valore. 

Stauano già in ordine le Galee: o 
fauorcndo 1 venti,!! partì Sua Altez- 
za doppo due meli d’Alfedio con li_» 
Vittoria d’vn'Imprelà tenuta dal con- 
cetto vniuerfale difpcrata,ò lunga per 
la fortezza del Sito, per le fortificatio- 
ni dell’Arte, per la prudenza del Go- 
uernatore , per il valor delle Militio, 
per gli Artifici di fuoco, per le Mino 
Reali.e per la quantità delle prouillo- 

m , e 


g TafTb Can- 
to6.lUn.j2. 


b Por los Pri 
uados de vn_» 
Piencipr,v con 
quien mas tra- 
iate cono?e cl 
Arte,y obras, a 
queesmas in- 
clinado. Ant. 
Peicz. Vido 
Arili. 1 . j.Eth. 
cap.2. 
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ni, e Munitioni. * Attributi, che ren- 
dono giufte, non mendicatele predi- 
cationi, e le lodi d’vn Vittofiofo. Ed 
inquattro giorni di nauigatione fi có- 
piacque con benignità Reale honorar 
del Tuo Trionfo la Città di Palermo* 
che*lriceuette,e riuerì coH'acclama- 
tioni, e con gli ftupori, acquali rapifee 
vn Prenape,che hà prefa il corfo del- 
le Glorie da’ Getti d’vna Quinta Vir- 
tù: ed al quai’hà Iddio nell’ Oriento 
ftabiliro per meta la fabbricationo 
dell’Ottaua Marauiglia. 

Optimum * V ir tut Auguri um. 


IL FINE. 
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